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Della sontuosa villa sugli altipiani di Arcinazzo Romano, che la tradizione attribuiva 
all’imperatore Traiano, non era visibile molto fino agli anni Cinquanta del Novecento.
Dopo l’abbandono e la spoliazione dei secoli bui, spuntavano dalla vegetazione tratti 
delle murature di alcuni ambienti, ma nulla affiorava delle straordinarie superfici colorate 
che ne costituiscono la raffinata peculiarità, né si poteva immaginare l’articolata sequen-
za di spazi, un tempo arricchiti dalla presenza di fresche sorgenti.
I primi scavi fecero emergere resti dei terrazzamenti, di un ambiente identificato come 
un ninfeo e di un esteso peristilio rettangolare. Solo negli scavi successivi, degli anni 
Settanta ed Ottanta, si comprese la destinazione a triclinio dello scenografico ambiente 
già ritenuto ninfeo, ma è dal 1999 che le indagini archeologiche della Soprintendenza 
hanno portato alle scoperte più importanti, quei rivestimenti pittorici ed ornamentali 
delle pareti, di recente oggetto di specifico studio ed esposizione.
Gli eventi culturali legati alle celebrazioni di Traiano a 1900 anni dalla sua morte hanno 
dato spazio, infatti, alla descrizione della residenza estiva dell’imperatore, dal racconto 
degli scavi, alla ricostruzione del suo sviluppo architettonico, allo studio dei frammenti 
di decorazione rinvenuti, in particolare degli stucchi, ben conservati seppur in minuti 
frammenti.
Ma arriviamo alla presentazione di questa guida, uno strumento utilissimo per la scoper-
ta della villa imperiale, da consultare ben oltre la visita.
A partire dal paesaggio, nelle prime pagine del testo viene offerta la suggestione dell’a-
spetto perduto della residenza, che si legava alla sequenza delle ville antiche dell’entro-
terra, tanto diverse da quelle della costa, ma altrettanto scenografiche. 
La villa di Traiano si inseriva a latere del sistema di acquedotti della Valle dell’Aniene, 
vera spina dorsale di un ambito territoriale caratterizzato da sontuose residenze, il cui 
campionario di soluzioni architettoniche, ben integrate nel contesto, dev’essere ancora 
completato con lo scavo e lo studio approfondito. Sembra strano, ma nel XXI secolo gli 
archeologi hanno ancora molto da scoprire; gli storici dell’architettura e dell’arte antica 

Introduzione
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hanno ancora molto da scrivere. E i turisti del futuro avranno ancora molto da vedere 
di quanto adesso è sconosciuto! Nella zona ove ricade anche Arcinazzo Romano l’acqua 
dell’Aniene costituiva un’attrattiva eccezionale, che si combinava con la corona di monti 
che facevano da quinta all’architettura della villa.
Artefici del paesaggio nel senso più compiuto del termine, gli architetti di Traiano sep-
pero combinare gli elementi naturali e quelli artificiali, dando forma geometrica al tratto 
di altopiano con l’esteso cortile porticato, aperto con grossi finestroni sul panorama, 
prototipo dei “giardini chiusi” del Rinascimento.
La guida descrive gli spazi che il visitatore percorre alla luce delle nuove scoperte, alcune 
recentissime e strabilianti. Ecco la citazione delle fistulae, che hanno dato credito alla 
tradizione che legava il luogo all’imperatore ispanico; ecco la descrizione del giardino 
con le grandi vasche simmetriche, quasi piccoli laghi; ecco il pelecinum, l’orologio solare 
da poco scoperto e studiato, che si trovava all’inizio del colonnato, qui descritto nel suo 
funzionamento per i lettori più curiosi.
La guida, pur essendo strumento “agile”, riporta ricercati paralleli con soluzioni distri-
butive, strutturali e di dettaglio adottate in altre auguste residenze, romane e non solo. Il 
triclinio, già ritenuto ninfeo, viene descritto con dovizia di particolari, per inquadrarne 
l’importanza nell’evoluzione del tipo, evidenziandone la raffinata combinazione di ele-
menti decorativi: dall’opus sectile del pavimento ai rivestimenti parietali, alla sequenza di 
nicchie incorniciate da una ricca architettura marmorea; un piccolo specchio d’acqua 
lasciava intravvedere, movimentati dalle increspature della superficie, sagome di pesci e 
mostri marini, e climatizzava l’ambiente nelle calde giornate estive. 
Alcuni elementi di questi spazi, di particolare pregio artistico, sono stati ritrovati dai 
corpi deputati al recupero del patrimonio storico-artistico delle Forze dell’Ordine e si 
possono ammirare nel contiguo museo e in quello sito nel centro storico di Arcinazzo.
Altri elementi sono stati nel tempo rimossi e reimpiegati altrove, trovando nuova vita, 
come sempre accaduto, negli edifici sacri delle vicinanze, puntualmente citati nel testo. 



5Panoramica della platea inferiore della Villa di Traiano
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Al termine della descrizione degli spazi della villa viene inserito nella guida, oltre alla det-
tagliata illustrazione dei rivestimenti a stucco, l’elenco dei marmi impiegati nei pavimenti 
e nelle pareti. Provengono dall’Egitto, dal nord Africa, dalla Turchia, dalla Grecia, dalla 
Siria attuali. Sono i documenti dell’espansione di Roma al tempo dell’imperatore, che ci 
ha lasciato, nella colonna coclide del suo nuovo foro, il racconto delle conquiste in Dacia.
Chiude la sequenza l’interpretazione iconografica delle figure nei riquadri a stucco e del-
le scene dipinte che ci sono pervenute in condizioni leggibili. Le prime mostrano divinità 
e scene mitologiche con animali reali e fantastici, inquadrate in pannelli incorniciati fa-
centi parte di una fastosa decorazione architettonica parietale a rilievo. Il paziente lavoro 
di ricomposizione dei frammenti, svolto negli ultimi anni, ha consentito di ricostruire gli 
spazi del soggiorno estivo imperiale, mettendoli in relazione con quanto ad oggi noto 
delle villae di otium risalenti al I-II secolo d.C. 
Come evidenziano gli stessi autori, la guida offre spunti all’immaginazione dello studio-
so e del turista e può costituire la base per la predisposizione di visite con l’utilizzo di 
dispositivi per la realtà virtuale.
È da più di dieci mesi che gli stucchi, già esposti a Roma nella mostra “Traiano. Costruire 
l’Impero, creare l’Europa”, sono tornati ad Arcinazzo in uno spazio alternativo al museo 
dell’area archeologica e che con esso fa sistema: una sala espositiva allestita da pochi anni 
al centro del paese. Ai reperti viene affidato, dunque, il compito di condurre i visitatori 
nel capoluogo, moltiplicandone le attrattive. 
Sarà l’area archeologica ad invogliare i turisti alla visita del centro storico del paese o, 
viceversa, saranno gli stucchi ad incuriosire gli avventori, invitandoli alla visita della villa? 
Ci auguriamo, in entrambi i casi, che abbiano con sé questa guida.			 
		
Margherita Eichberg

Soprintendente archeologia, belle arti e paesaggio per l’Area metropolitana di Roma, 
la Provincia di Viterbo e l’Etruria meridionale
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Abbiamo voluto questa guida per accompagnarvi nella visita alla Villa di Traiano, gra-
tificati del vostro interesse che ogni giorno ci spinge sempre più nella valorizzazione di 
questo patrimonio storico e culturale.
Abbiamo pensato di soddisfare alcune curiosità, di approfondire aspetti della vita quoti-
diana, forse meno noti, fornendo un quadro interpretativo in cui calare la realtà archeo-
logica che vi accingete a visitare.
Le pagine che seguono hanno il compito di fornirvi suggestioni, certo, puntuali e scien-
tifiche, che vi siano di aiuto nella ricostruzione virtuale della “vostra” Villa di Traiano e 
del panorama naturale che vi circonda.
Ciò che ci auguriamo, al termine della vostra visita, è che portiate un bel ricordo di 
questo tempo passato insieme e che soprattutto, vi sentiate felici di ciò che avete visto, 
essendo consapevoli di essere, insieme a tutti noi, i primi custodi e fruitori di questo 
immenso patrimonio.

Giacomo Troja
Sindaco di Arcinazzo Romano

Saluto del Sindaco
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La Valle dell’Aniene è uno dei luoghi più affascinanti del Lazio: 
uno scenario montuoso e selvaggio che si alterna ad ampie 

vallate e dolci altipiani. Qui le acque dell’omonimo fiume hanno 
un ruolo cruciale nel delineare sia il paesaggio che la storia di 
questi luoghi, specie a partire dal IV sec. a.C., quando l’Aniene 
diverrà vitale per il rifornimento idrico di Roma. Gli imperatori 
romani furono grandi costruttori: città, strade, porti, ponti, ter-
me, piazze e monumenti di ogni tipo furono realizzati in tutto 
l’impero. Ma tra le opere pubbliche, ve n’è una che essi stessi 
consideravano “la più alta manifestazione della grandezza roma-
na”1): gli acquedotti, maestose infrastrutture nate per trasportare 
l’acqua dalle sorgenti fino alle città. L’acqua era certo intesa come 
bene prezioso, utilitas, ma per questo fin da subito anche uno 
strumento di controllo e propaganda. Il suo rapporto con il po-

1)   Front. De Aq. 16. Per molti autori antichi gli acquedotti erano il tratto distintivo della Romanitas: Dion. Hal. 3, 67, 5; Strab. 5, 3, 8, Plin. Nat.Hist., XXXVI, 16, 75 16, 75
2)   Giov., Sat., 10, 81
3)   “La migliore acqua del mondo per freddo e sanità, a testimonianza di tutta Roma, è l’Aqua Marcia, concessa all’Urbe tra gli altri doni degli dei” Plin., Nat.Hist., XXXI, 34, 41

tere è evidente a Roma, la regina aquarum: fontane, vasche, ninfei, 
piscine, naumachie, impianti termali, ognuna di queste opere “ac-
quatiche” è parte di un sistema di costruzione del consenso tanto 
quanto il panem et circenses di cui parla Giovenale2). 

In questo senso gli acquedotti non potevano che occupare un 
posto di primo piano nella politica imperiale, tanto più per un 
luogo come la Valle dell’Aniene, ricchissimo di sorgenti naturali 
da cui l’acqua sgorga ancora oggi abbondante e pura. Qui dunque 
furono costruiti, tra i primi nella storia di Roma, gli acquedotti 
Anio Vetus nel 272 a.C. e Aqua Marcia nel 144 a.C., cui seguirono 
quelli di età giulio-claudia (Anio Novus e Aqua Claudia conclusi 
entrambi nel 54 d.C.), che resero la Valle dell’Aniene unica, per 
il suo contributo di oltre 750.000 metri cubi giornalieri e per la 
qualità delle sue acque, considerate le migliori di tutto l’impero3).

L’Aniene e la valle degli imperatori 



L’Aniene e la valle degli imperatori

Queste infrastrutture accrebbero l’importanza strategica della 
Valle dell’Aniene e numerosi interventi imperiali migliorarono sia 
la viabilità (con l’apertura della via Sublacense, voluta da Nerone, 
il miglioramento della via Valeria e la costruzione dei Ponti Scu-
tonico e San Giorgio da parte di Nerva) che la captazione delle 
sorgenti, in particolare con Traiano4).

Ma l’acqua affascina da sempre l’estetica umana, che ne vede 
uno strumento di abbellimento, espressione di una voluptas senza 
né luogo né tempo. All’acqua furono ispirate anche le residenze 
che gli imperatori vollero costruirsi nella Valle, sia per i suoi sug-
gestivi scenari che, più prosaicamente, per manifestare in modo 
tangibile, con la frequentazione di quei luoghi, il presidio imperia-
le su un’area da cui dipendeva gran parte del rifornimento idrico. 

Prima fra tutte quella di Nerone (54 - 68 d.C.), sospesa tra le 
due sponde del fiume Aniene, incastonata in una valle impervia 
e selvaggia, attorniata da tre laghi artificiali5), in una suggestiva 
fusione tra paesaggio naturale e umano degna di un imperatore 
“smanioso di cose impossibili”6). 

Le rovine di questa straordinaria villa, che resistette al fiume per 
1300 anni (le dighe e i rispettivi bacini crollarono tutti nel medio-
evo), presso cui San Benedetto fondò il suo primo eremo, si tro-
vano nei pressi del Monastero di Santa Scolastica – Subiaco (RM).

Qualche anno più tardi Traiano fece costruire la propria nel 

4)   Che rese l’acqua dell’Anio Novus così limpida da eguagliare quella dell’Aqua Marcia. Front, De Aq, 15, 90-93
5)   I simbruina stagna di Tacito – Ann. XIV, 22
6)   “Nero tamen, ut erat incredibilium cupitor…” Tac., Ann. 15, 42
7)   “Quale altra distensione tu infatti ti concedi se non battere pendii selvosi, cacciare dalle tane le fiere, superare immense creste di monti, scalare sommità coperte di ghiaccio senza 
nessuno che ti presti aiuto e ti apra la via e, nel mentre, andare nei boschi sacri in devoto raccoglimento e venerarne le divinità?” (Plinio il Giovane, Panegirico a Traiano, cap. 81)
8)   “…perlucentis ad imum aquas et circonfluentis” (Sen., Tranq., 1,8)

verde lussureggiante degli Altipiani di Arcinazzo, circondata da 
un paesaggio montano aspro e ricco di fauna, dove praticare  
l’otium e la venatio7). La villa ha nella successione di ninfei, vasche e 
fontane un costante richiamo all’acqua che, insieme agli splendidi 
marmi policromi, agli affreschi di rara bellezza e agli stucchi dora-
ti, decorava mirabilmente questa residenza, rendendola un luogo 
unico.

Queste architetture, che alteravano il paesaggio ma al contem-
po se ne lasciavano permeare armoniosamente, accomunano 
le residenze aniensi con quelle tiburtine, come quella di Manlio 
Vopisco (all’interno di Villa Gregoriana – Tivoli), dove l’acqua 
dell’Aniene è una cornice unica, e, ancor di più, quella di Adriano 
(Villa di Adriano – Tivoli), dove tutto è pervaso di una autenti-
ca architettura acquatica. In tutte queste residenze straordinarie 
l’acqua decorava gli ambienti e il paesaggio, avvolgeva le aule tri-
clinari, dove le scenografie degli ornamenti acquatici e i riflessi 
dei rivoli d’acqua circondavano i commensali8), abbelliva i giardini, 
simulava cascate e zampillava copiosa dai ninfei. E ogni goccia di 
quell’acqua così mirabilmente controllata nel suo incessante fluire 
mostrava a tutti la grandezza di Roma che di quell’acqua ne faceva 
utilitas e voluptas. Ancora oggi gli acquedotti e le ville imperiali della 
Valle dell’Aniene sono testimonianza di quella potenza e di quel 
rapporto inscindibile che la città eterna ebbe con questi luoghi.

9
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L’antica Roma fu per secoli un’autentica metropoli e, come 
molte delle grandi città, soffriva di emergenze ambientali: il 

rumore, la densità demografica, l’inquinamento, i rifiuti. Proble-
mi simili a quelli che oggi hanno le nostre città contemporanee.

Già dal I sec. a.C. l’Urbe, ad esempio, si era dotata di una 
legge che regolava la circolazione all’interno della città9), che di-
sponeva il blocco del transito dei carri merci nelle ore diurne, per 
consentire una maggiore fluidità del traffico cittadino e minore 
rumore nel corso della giornata10). 

Anche quello dei rifiuti era un problema molto serio: nono-
stante la presenza diffusa di latrine e discariche e l’efficienza di-
mostrata dai romani nel costruire fogne e cloache, molti scarti 
domestici venivano gettati dalle finestre durante le ore notturne, 
finendo per ammassarsi a bordo strada. 

9)   Lex Iulia Municipalis, promulgata da Giulio Cesare nel 45 a.C. e integralmente pervenutaci attraverso le cosiddette Tavole di Heraclea, serie di lamine in bronzo rinvenute alla 
fine del XVIII sec. in Basilicata
10)   La legge specifica, inoltre, dei “permessi speciali”: avevano libero accesso nelle ore diurne i carri delle vergini vestali, i carri destinati alla costruzione di opere pubbliche, i carri 
da corsa nel giorno della gara, i carri del circo il giorno dello spettacolo e, naturalmente i carri destinati allo svuotamento delle latrine pubbliche, chiamati “plostra stercoraria”
11)   Dig. 43, 11, 1,1

Il risultato era il progressivo incremento del livello del manto 
stradale, a meno che tutti questi depositi non fossero prontamen-
te portati via. E questo non sempre accadeva, tanto che spesso 
la pulizia delle strade altro non era se non l’azione di riportare la 
via al suo reale livello11), asportando da essa ciò che vi si era nel 
tempo depositato sopra. 

Di questa pratica ne da una efficace fotografia Giovenale: “Ma 
i pericoli della notte sono diversi e numerosi, guarda: tegole che a 
picco dal tetto delle case ti spaccano la testa, vasi ridotti in pezzi 
che il più delle volte cadono dalle finestre con violenza tale da 
segnare di crepe il selciato colpito. Sei un incosciente, uno che 
non considera l’imprevedibilità degli eventi, se vai fuori a cena 
senza aver fatto testamento: in ogni finestra aperta, dove di notte 
si spiano i tuoi passi, sta in agguato la morte. Augurati, dunque, 

La villa dell’Imperatore Traiano ad Arcinazzo Romano
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La Villa dell’Imperatore Traiano

e coltiva in te la speranza che s’accontenti-
no di rovesciarti addosso il contenuto dei 
catini”12). 

Il problema non era banale, e vi era una 

12)   Autore vissuto tra il 50 d.C. e il 140 d.C. (Giov., Sat. 3, 268 e segg)
13)   “Se qualcosa scagliata da un edificio su un luogo dove la gente comunemente passa, ripassa o sosta, il pretore garantirà un’azione legale per il danno causato. Se l’oggetto 
cadente determina la morte di un uomo libero, il pretore garantirà un’azione legale per l’indennità di cinquanta aurei” (Dig.. 9, 3, 5, 1)

legislazione in merito che regolava la re-
sponsabilità di proprietari, locatari e su-
baffittuari se qualcuno, camminando sotto 
un appartamento, finiva colpito da liquido 

lanciato da una finestra o da oggetti con-
tundenti13).

Insomma, quello della pulizia nella 
Roma di duemila anni fa sembra deline-

Ricostruizione di una scena di vita 
nell’antica Roma

Particolare del plastico ricostruttivo 
di Roma realizzato dall’architetto 
Italo Gismondi e ospitato 
nel Museo della Civiltà Romana



12

arsi come un problema molto sentito, e le numerose fonti scritte 
rivelano certe consuetudini antiche e purtroppo superate, come 
il getto di vasi da notte o del loro contenuto dalle finestre e ad-
dirittura l’abbandono dei cadaveri per le strade14), e altre ancora 
oggi persistenti, come strade piene di buche, fangose e sporche15).

Anche l’inquinamento dell’aria rappresentava una preoccupa-
zione: fumi continui di cucine e forni, le esalazioni provenienti 
dagli impianti di produzione industriale, le botteghe artigiane di 
ogni tipo, tutto ciò caratterizzava la vita economica della città, ma 
allo stesso modo ne rendeva l’aria irrespirabile. Malattie respira-
torie colpivano sia le classi meno agiate che i benestanti e non 
di rado i medici consigliavano di prendersi un periodo di riposo 
lontano da Roma per curare queste sintomatologie. 

Seneca, ad esempio, fu invitato dal medico ad allontanarsi 
dalla città per respirare aria pulita lontano dall’Urbe:

“Mi chiedi in che modo io segua il consiglio? Come mi allon-
tano dall’odore acre della città e delle cucine fumanti, che messe 
in moto diffondono con la polvere tutte le esalazioni pestilenziali 
che hanno assorbito, immediatamente avverto che la mia salute 
migliora”16). 

Anche Orazio dalla sua residenza di Digentia, l’odierna Licen-
za (Rm), circa 40 km da Arcinazzo Romano, esortava il suo 
amico Mecenate ad abbandonare la città, “la sua ricchezza oppri-

14)   Mart., 10, 5,11 e segg.; Svet., Nero, 48 e Vesp. 5,4, Dio. 65,1; Petr. 134, 1; Aus. Epigr. 24
15)   Mart. 7, 61, 6; Sen. De ira, 3,35, 5
16)   Sen. ad Lucil., 17-18.104.6
17)   Hor. Carm., 3. 29.9.12

mente e il suo palazzo che tocca le alte nubi, e a cessare di ammirare 
il fumo e le ricchezze e il fracasso di Roma”17)

Per queste ragioni, alcune zone particolarmente belle dal 
punto di vista naturalistico erano mete privilegiate per chi, 
oltre alle esigenze di riposo per il corpo e per la mente, aveva 
anche le potenzialità economiche per soddisfarle appieno, 
costruendosi meravigliose ville. Il termine Villa per i romani 
aveva una accezione diversa da quella attuale, e identificava 
due distinti modelli di insediamento: quello prettamente resi-
denziale, simile quindi al senso moderno, e quello rustico, con 
il quale si indicava qualcosa di simile ad una fattoria, dove all’e-
dificio era associato un fondo coltivato. Mentre la prima era 
destinata principalmente al riposo, l’ozio (otium) di cui è nota 
l’accezione filosofico-letteraria, e che per i romani era una atti-
vità positiva, da svolgere lontano dalle incombenze e dagli af-
fanni quotidiani (negotium), la Villa rustica si legava a una rendita 
agraria e al commercio. 

I luoghi preferiti per costruire queste residenze erano natu-
ralmente aree extraurbane, possibilmente non molto distanti 
da Roma, ma caratterizzate da un paesaggio gradevole, clima 
mite e aria salubre: i Colli Albani, il litorale laziale da Civita-
vecchia a Gaeta e, nell’entroterra, l’area tiburtina e sublacen-
se, divennero luoghi privilegiati per la costruzione di Villae di 
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La Villa dell’Imperatore Traiano

grande pregio. Nel caso dell’alta Valle dell’Aniene poi, a rendere 
ancora più suggestiva la collocazione, era la ricchezza e la fama 
delle acque dell’omonimo fiume, dal quale quattro degli acque-

dotti che portavano l’oro blu a Roma 
traevano le fonti. In particolare, l’Acqua 
Marcia era considerata, per qualità orga-
nolettica, l’acqua più buona di Roma: “La 
migliore acqua del mondo per freddo e sa-
nità, a testimonianza di tutta Roma, è l’Ac-
qua Marcia, concessa all’Urbe tra gli altri 
doni degli dei”18). E così Nerone prima, e 
successivamente Traiano e Adriano non 
sfuggirono al fascino dei paesaggi mon-
tuosi della Valle dell’Aniene, costruendo 
per sé delle straordinarie residenze.

La prima citazione del toponimo Ponza, 
nome di Arcinazzo Romano fino al 1891, 
è del 72019) e solo nel 923 al toponimo è 
associato un abitato. In epoca romana, 
quindi, Arcinazzo Romano non esisteva 
ancora: il centro attorno al quale ruotava 
la vita economica e sociale del territorio 
era Afilae, odierna Affile, a circa 6 km da 
Arcinazzo Romano in direzione Subiaco. 
Le notizie storiche che la riguardano sono 
piuttosto scarse. Afilae era un municipium, 

sorta di capoluogo di un territorio più ampio all’interno del 
quale viveva una comunità che godeva della cittadinanza ro-

18)   Plin., Nat.Hist., XXXI, XXIV, 41
19)   Liber Censuum di Cencio Savelli (Papa Onorio III)

Arcinazzo Romano e, sullo sfondo, Affile
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mana20). Ogni municipium era governato da 
un consiglio cittadino (ordo decurionum) i cui 
appartenenti gestivano il potere ammini-
strativo e politico. L’odierno abitato con-
serva solo sporadici resti di epoca romana 
poiché, avendo conosciuto una frequenta-

20)   L’etimologia del termine Municipium deriva dall’espressione “munera capere”, traducibile in “sottostare ad oneri e godere dei diritti” nei confronti di Roma. Ogni municipium 
era ascritto ad una grande Tribus (in tutto 35 divise tra urbane e rustiche), raggruppamento di cittadini su base territoriale in relazione alla residenza, che aveva lo scopo di regolare 
il censimento, il servizio di leva, e il pagamento dei tributi. Il termine centuriazione ha origine militare ed indica in principio 100 uomini per centuria che, a sua volta, stabiliva 
la divisione base della legione romana. A seguito dell’espansione della città e del costruirsi dell’impero, i romani si trovarono nella necessità di organizzare con criterio il territorio 
acquisito. Ciò avvenne in principio con una regolare suddivisione dei lotti di terra secondo delle leggi stabilite: la centuriazione prevedeva la creazione di superfici di 200 iugera, 
circa 5 ettari complessivi, in lotti di terra di forma quadrata pari a 20 actus per lato, i quali venivano assegnati a 100 cittadini (quindi 2 iugera a cittadino pari ad un heredium, 
vale a dire circa mezzo ettaro). La Lex Sempronia, con la quale tale centuriazione venne normata, introdusse un limite al diritto di possesso di territorio pubblico, pari a 500 iugeri 
aumentabili di 250 iugeri per ogni figlio fino a un massimo di 1000 iugeri (circa 250 ettari). Il terreno in eccedenza veniva quindi espropriato e consegnato in lotti di 30 iugeri 
(circa 7 ettari) a liberi cittadini. In questa maniera, dando impulso alla piccola proprietà contadina, si cercò di contrastare il latifondo. Come gran parte dei centri romani circostanti, 
Afilae era ascritta alla tribus Aniensis. Il suo territorio fu centuriato nel 133 a.C.

Vista panoramica degli Altipiani di Arcinazzo. In primo piano i resti di una Torre a pianta rettangolare, parte del sistema 
difensivo del territorio in epoca medievale. Sullo sfondo a destra il Monte Scalambra (1420 m s.l.m.)

Particolare di un frammento di intonaco dipinto 
raffigurante un cervo
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zione senza soluzione di continuità fino ai giorni nostri, le fasi di 
occupazione hanno finito per sovrapporsi.

Altro centro abitato prossimo alla Villa di Traiano era Treba, 
oggi Trevi nel Lazio, citato più volte dalle fonti e noto per la 
vicinanza alle sorgenti dell’Aniene. Da Treba provengono alcu-
ne iscrizioni di I-III sec. d.C. che attestano benefici derivanti da 
interventi voluti da vari imperatori.

Nel corso del proprio principato, Traiano diede impulso alla 
realizzazione di molte importanti opere, sia civili (porti, Terme, 
Acquedotti e militari in molte parti dell’Impero. È, invece, meno 
noto come costruttore di ville, che come detto in precedenza, 
erano divenute una sorta di status symbol per le più importanti e 
ricche famiglie aristocratiche di Roma. 

In un passo del Panegirico che Plinio il Giovane gli tributa 
nel 100 d.C., l’autore riporta una certa predilezione di Traiano 
per i monti, i boschi e la caccia, e per il mare e la navigazione:

“Quale altra distensione tu infatti ti concedi se non battere pen-
dii selvosi, cacciare dalle tane le fiere, superare immense creste di 
monti, scalare sommità coperte di ghiaccio senza nessuno che ti 
presti aiuto e ti apra la via e, nel mentre, andare nei boschi sacri in 
devoto raccoglimento e venerarne le divinità?(...). Egli si affatica 
nel cercare e nel catturare le fiere e la maggiore e più gradita fatica 
consiste nello stanarle. E quando vuole mettere alla prova la sua 
forza in mare, egli non si limita a seguire con lo sguardo e con i 

21)  Pl., Pan., cap 81
22)  Questo termine, in origine anch’esso un praenomen come Caesar, si era trasformato in epiteto titolare a indicare due dei poteri dell’imperatore: la tribunicia potestas e l’imperium 
proconsulare maius et infinitum. Il primo “Augustus” fu Ottaviano, figlio adottivo di Caio Giulio Cesare, che ottenne il titolo nel 27 a.C. su proposta del Senato

gesti le veleggianti navi, ma o si mette al timone o con qualcuno 
dei più valenti compagni gareggia a frangere i flutti, a domare i 
venti ribelli e a vincere gli avversi marosi con i remi”21).

Questa descrizione che Plinio fa delle passioni dell’imperatore 
ci aiuta nell’attribuzione della Villa a Traiano. Molto spesso ciò 
risulta operazione incerta, difficile e insidiosa, talvolta frutto di 
speculazioni sette-ottocentesche che radicandosi nella tradizione 
locale, non di rado sono acquisite come dato dalla bibliografia 
successiva. Nel nostro caso, invece, le fonti scritte e quelle arche-
ologiche, consentono una relativa certezza nell’affermarne la pro-
prietà al grande imperatore. Quali sono questi dati, e soprattutto, 
in che modo riusciamo a interpretarli? 

A fine ottocento furono rinvenute nei pressi della Villa una 
serie di fistulae plumbee, condotte d’acqua in piombo, una delle 
quali reca impressa la seguente dicitura: “Imp. Nervae Traiani Cae-
sar. Aug. /German. sub cura Hebri lib. proc.” (“Dell’Imperatore Ner-
va Traiano Cesare Augusto Germanico, sotto la cura di Hebrus, 
liberto e procuratore”).

La nomenclatura imperiale dice molto della storia dei Romani e 
delle loro istituzioni. Era prassi che gli imperatori, all’assunzione 
della guida del principato, acquisissero il nome del predecessore 
insieme al praenomen “Caesar - Cesare” e l’epiteto “Augustus-Au-
gusto”22). Avere nel proprio nome “Cesare” e “Augusto” garantiva 
importanti prerogative. 
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La Tribunicia potestas, letteralmente “il potere tribunizio”, era 
la facoltà riservata in principio ai soli tribuni della plebe, una 
delle più antiche istituzioni di Roma, risalente al 494 a.C. quan-
do, nel corso delle prime lotte tra patrizi e plebei, quest’ulti-
mi elessero due rappresentanti incaricati di difendere le loro 
istanze. Uno dei maggiori poteri del tribuno della plebe era 
quello di potersi opporre alle decisioni del Senato ponendo 
un veto; era una figura molto prestigiosa perché in grado di 
influenzare la politica del senato romano. A partire dal 23 a.C., 
e rinnovata annualmente senza soluzione di continuità, Augusto 
assunse la tribunicia potestas e da allora, senza essere mai stato eletto 
tribuno, ogni imperatore automaticamente ne assunse le preroga-
tive potendole esercitare, visto il ruolo, con più auctoritas. In que-
sta maniera l’imperatore aveva un controllo diretto sul principale 
organo repubblicano del sistema di potere romano, consolidando 
la posizione di predominio su esercito e senato. Chiamarsi Augu-
sto non era cosa da tutti.
23)   Prenomen, l’odierno nome; nomen o gentilizio vale a dire il cognome, cognomen, nome di famiglia identificativo all’interno della Gens

Discorso molto simile vale per l’Impe-
rium proconsulare maius et infinitum, assunto 
da Augusto nel 23.a.C. Nel diritto romano 
di epoca repubblicana, l’Imperium era una 
prerogativa che spettava a consoli, pre-
tori e al dictator e comportava il supremo 
comando militare. Già Cesare, una volta 
nominato dictator a vita, e ottenuto il co-

mando permanente dell’esercito, assunse il titolo di Imperator fa-
cendosi chiamare Gaio Giulio Cesare Imperator. In questo modo 
affiancò, per la prima volta, alla formula tipica della tria nomina23) 
una carica istituzionale.

Da Augusto, il primo “imperatore” romano, in poi il titolo 
che in origine era connesso a un comando solo temporanea-
mente esercitato, rimase per tutta l’età imperiale sua specifica 
prerogativa. 

I nomi degli imperatori potevano arricchirsi nel corso del loro 
principato: quando conducevano vittoriosamente campagne 
militari, essi acquisivano il nome della popolazione sconfitta. 
L’attributo “Germanico”, presente nella precedente fistula, si 
riferisce alle campagne contro i Germani condotte da Traiano 
tra il 98 e il 99 d.C. 

Un secondo gruppo di fistulae, rinvenute alla fine del XIX 
secolo nell’area della Villa, riporta una dicitura che aggiunge 
alcuni particolari in grado di inquadrare meglio il periodo cui 

 
Fistula plumbea che reca la titolatura imperiale Imp. Caesaris Nervae Traiani/Optimi Aug. 
Germanic. Dacici. Trad: Dell’Imperatore Cesare Nerva Traiano Ottimo Augusto Germanico Dacico
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questi reperti si riferiscono: “Imp. Caesaris Nervae Traiani/Optimi 
Aug. Germanic. Dacici; (“Dell’Imperatore Cesare Nerva Traiano 
Ottimo Augusto Germanico Dacico”). Il termine “Dacico”, 
come visto, è riferibile a conquiste militari, in questo caso re-
lative alle campagne vittoriose del 106 d.C., ma l’iscrizione non 
contiene, invece, l’epiteto Parthicus, che sarù acquisito da Traiano 
solo nel 116 d.C. dopo la campagna militare contro i Parti. I due 
gruppi di fistule rinvenute ad Arcinazzo Romano ci dicono, 
dunque, che i lavori alla Villa ad Arcinazzo Romano si svolsero 
prima del 116 d.C. e certamente dopo la vittoria contro i Ger-
mani, quindi nel 98-99 d.C.

Alla morte Traiano sarà ricordato come IMPERATOR • 
CAESAR • DIVI • NERVAE • FILIVS • MARCVS • VLPI-
VS • NERVA • TRAIANVS • OPTIMVS • AVGVSTVS • 
FORTISSIMVS • PRINCEPS • GERMANICVS • DACIC-
VS • PARTHICVS • MAXIMVS nome completo, per così 
dire, che segnala diversi epiteti celebrativi di grandi vittorie 
militari presso i Germani (98-99 d.C.), i Daci (101-102 e 
105-106 d.C.) e i Parti (116 d.C.) e potendo vantare nel suo 
nome la formula Optimus Princeps, “miglior imperatore”. 

La prima fistula citata nomina anche un altro personaggio, un 
certo Hebrus, liberto e procuratore dell’imperatore, che si riferisce 
con ogni probabilità alla cura dei lavori presso la villa. Il nome 
è documentato anche su altre iscrizioni provenienti dalla villa di 
Civitavecchia (CIL XV, 7770-7771). 

È dunque molto probabile che, per la fiducia e il lavoro condot-
to da questo liberto, Traiano abbia deciso di affidargli l’incarico di 

Villa di Nerone

curatore dei lavori sia a Civitavecchia che ad Arcinazzo Romano24)

 A Traiano la zona era senz’altro nota: fu sotto il suo regno, 
nel 98 d.C., che si eseguirono due importanti interventi di ma-
nutenzione all’Acquedotto Anio Novus; per varie ragioni, infatti, 
le acque di questa condotta giungevano torbide a Roma. Fu 
deciso dunque di spostare la presa più a monte, nei pressi della 
Villa di Nerone a Subiaco, in cui egli aveva fatto realizzare una 

24)  “Gli ultimi scavi hanno restituito elementi architettonici in marmo contrassegnati 
da iscrizioni di cava recanti il nome dell’augusto committente  e marchi laterizi del 
fabbricante Erasinus da identificare forse con l’omonimo liberto imperiale sepolto sulla 
via Appia. Indicativa è anche l’epigrafe funeraria del II secolo posta dal liberto Ulpius 
alla moglie, scoperta nel 1936 in un sepolcreto lungo la strada di accesso alla villa. 
Tutto, infine, nel complesso monumentale riporta all’età traianea: la tecnica muraria, 	
la decorazione architettonica, i rivestimenti marmorei, le pitture”. Mari 2017, 298-303; 
si veda anche Mari 2015, 214-224
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serie di bacini artificiali. Grazie a questo intervento, in epoca 
traianea, l’acqua dell’Anio Novus divenne limpidissima tanto da 
essere quasi eguagliata a quelle dell’Aqua Marcia25).

Il secondo intervento di manutenzione effettuato sotto Traia-
no si riferisce ad un restauro della via Sublacense, fatta costruire 

25)   Front, De Aq.
26)   Miliario XXXVIII, CIL IX 5971: A. Donati, “I militari delle Regioni IV e V dell’Italia”, in Epigraphica XXXVI, 1974, pp.195-196, n. 35

da Nerone per raggiungere la Villa di Subiaco e che, nel 103-104 
d.C., Traiano riprende per migliorare la viabilità nei pressi della 
propria residenza26). Stabilita dunque la proprietà e la ragione che 
spinse Traiano fin qui, passiamo ad osservare come venne proget-
tata e realizzata la sua dimora d’alta quota.

Giardino e portico Vista dall’alto del portico della villa.
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A partire dal pianoro che, dalle pendici del Monte Altui-
no (1200 m s.l.m., visibile alle spalle dell’Antiquarium) digra-
da fino a valle, vennero realizzate, tramite terrazzamenti, due 
vaste platee: la prima, in alto; l’altra più in basso, l’unica fatta 
oggetto di scavi. I terrazzamenti si sorreggono grazie a opere 
di sostruzione visibili in più punti27). Queste mura, realizzate 
mediante l’impiego di tasselli di forma piramidale disposti se-
condo un andamento a reticolato obliquo intervallato da filari 
di laterizi, determinano gli spazi su cui si realizzarono le opere 
edilizie. L’uso di creare terrazze artificiali è comune in residen-
ze di questo tipo, poiché consentivano di sfruttare al meglio gli 
spazi pianeggianti ricavati.

Quando si è intenti a visitare un parco archeologico, si è 
generalmente attratti dall’osservare mura, resti delle strut-
ture, colonne, archi, portici, strutture in elevato che, quanto 
più imponenti sono, tanto più suggestive appaiono. Si tratta 
di una reazione motivata e comprensibile. Tuttavia, quelli che 
sembrano degli spazi “vuoti” o privi di interesse e che tendia-
mo ad ignorare, avevano in passato un ruolo imprescindibile 
nell’impianto architettonico e decorativo. 

Nel caso in questione, l’area al centro della platea in cui ci 
troviamo appare spoglia, priva di edifici e di qualsiasi indizio 
decorativo. In realtà, come oggi, una Villa era tanto più bella 

27)  Lungo il lato Nord (versante Monte Altuino) con andamento Est-Ovest e lungo il lato Est, con andamento Nord-Sud, poste alle spalle del Museo, relative al terrazzamento 	
superiore; sul versante opposto sono visibili lungo la strada via Valeria-Sublacense (direzione Est-Ovest) e sulla sinistra entrando nel parco archeologico, con andamento Nord-Sud
28)  Villa di Orazio a Licenza o la cosiddetta Piazza d’Oro della Villa di Adriano a Tivoli
29)  Villa dei Papiri di Ercolano
30)  Villa dei Quintili di Roma, sulla via Appia

quanto più lo fosse stato il suo giardino: trattandosi di edifici 
antichi, di questa maestosa bellezza naturale nulla può restare. 
Nulla se non, appunto, questi spazi vuoti, che si riempiono di 
grande fascino se cerchiamo di osservarli con altri occhi pro-
vando a immaginarli come un giardino variopinto, ricco di 
piante ornamentali, fontane e architetture decorative. Solo a 
quel punto ci renderemo conto che quello che abbiamo da-
vanti rappresenta uno dei punti nevralgici della Villa: le co-
struzioni gli ruotano intorno, circoscrivendolo in una cornice 
straordinaria. A Sud (lato strada) un lungo portico voltato su 
pilastri e semicolonne in laterizio rivestite di stucco ci accom-
pagna dall’ingresso, da cui si accede tramite la prima rampa 
di scale che incontriamo a sinistra, e ci conduce fino al lungo 
colonnato che introduceva al corpo principale, oltre il quale, 
fiancheggiato da due atri con fontanili, si apre una grande sala 
triclinare dotata di ninfeo.

Questa centralità del giardino, nella concezione architettoni-
ca degli spazi della Villa di Traiano, trova confronti con altre 
residenze limitrofe28), più antiche29) più recenti30): in ogni caso 
citato, troviamo la presenza di un blocco edilizio che sorge 
a partire da uno dei lati corti del rettangolo costituito da un 
giardino porticato di dimensioni ragguardevoli. La volta del 
portico, vero e proprio corridoio di accesso all’ala di rappresen-
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tanza, era decorata da affreschi continui 
su fondo scuro con costolature in rosso 
ed oculo centrale posto sul vertice; il pa-
vimento era invece rivestito di lastre di 

raffinato marmo bianco. Di questo com-
plesso apparato pittorico rimane testi-
monianza grazie al rinvenimento di una 
porzione consistente in un clipeo recan-
te la figura della Vittoria Militare alata, 
con trofeo d’armi. Dal tondo del clipeo 

si dipartivano a raggiera quattro fascioni 
rossi che dividevano in altrettante por-
zioni lo spazio curvo. Il fondo scuro che 
caratterizza la rappresentazione era de-
corato da festoni con girali e palmette e 
da un fregio continuo a meandro. Altri 
due grossi frammenti di volta dipinta, 
sebbene non abbiano relazione diretta 
con il frammento in questione, possono 
trovare una ipotetica collocazione all’in-
terno della dinamica decorativa generale 
e consentono, dunque, di avere una let-
tura più dettagliata della decorazione del 
portico. Lo spazio pittorico della super-
ficie voltata era modellato attraverso una 
suddivisione geometrica degli spazi: al 
vertice, il clipeo rappresentava l’elemen-
to centralizzante attorno a cui ruotava il 
resto della decorazione. Questa dimensio-
ne modulare della raffigurazione poteva 
essere ripetuta più volte per tutta la lun-
ghezza del portico o alternarsi con altre 
raffigurazioni a noi sconosciute. La Vitto-
ria, identificata con la greca Nike, di cui è 
celebre la statua proveniente da Samotra-
cia, era una dea personificante la vittoria 
in battaglia, raffigurata alata con corona di I resti della decorazione del portico voltato. (Da Fiore 2004)

Particolare del Clipeo raffigurante la Vittoria alata 
rinvenuta nel corso degli scavi del portico. 
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alloro sul capo o un ramo di palma in mano. Sebbene origina-
riamente considerata un attributo di Atena e non una divini-
tà a sé stante, a partire dalle guerre persiane (V sec. a.C.) la sua 
popolarità crebbe fino a raggiungere il culmine nel corso dell’età 
ellenistica (323 a.C.–31 a.C.). A partire dalla tarda età repubblicana 
e per tutto il periodo imperiale la Vittoria fu fatta oggetto di 
numerose festività: Silla nell’82 a.C. istituì dei giochi speciali in 
onore della dea, così come poco dopo Giulio Cesare.	

Nel clipeo arcinazzese è raffigurata con ali spiegate mentre si 
appresta a discendere a terra; nella mano sinistra tiene un’asta 
recante sulla sommità un trofeo d’armi, sostenuto al di sopra del 
capo, anche con la mano destra: è costituito da un elemento cen-
trale, forse la pettorina di un’armatura, ai lati della quale si trova-
no due scudi affrontati; in alto si scorge un elmo. La Vittoria era 
legata alle imprese militari, deputata ad annunciare l’esito delle 
battaglie. Nel corso dell’età augustea e per tutta l’età imperiale, 
l’iconografa della Vittoria conoscerà una grande fortuna e dif-
fusione, almeno fino al V-VI sec. d.C.; il carattere strettamente 
connesso ai successi in battaglia ne farà uno degli strumenti 
propagandistici di maggior efficacia in ambito ufficiale. La pit-
tura di Arcinazzo, inserita nel contesto storico delle campagne 
militari di Traiano, non allude dunque ad una precisa vittoria 
militare, ma rappresenta la manifestazione iconografica delle 
sue conquiste, che peraltro trovava in quegli anni esito anche 
attraverso il conio di un denarius nel quale veniva riportata la 
sigla VIC DAC (“Vittoria Dacica”). Con il passare dei secoli la 

Vittoria sarà impiegata anche in contesti molto lontani dalle raffi-
gurazioni militari, comparendo anche nelle decorazioni di oggetti 
d’uso comune, allontanandosi dal ruolo celebrativo che le era sta-
to proprio nei secoli precedenti.

Il portico si apriva integralmente sul giardino mentre a Sud, 
lungo la strada, dei grossi finestroni consentivano di godere del 
panorama sugli altipiani. Volgendosi verso il monte Scalambra 
(lato Sud) la vista coglieva gli aspetti più rudi e selvaggi della fo-
resta, e si consolava osservando, protetta da un portico dipinto, la 
dolcezza del giardino decorato da piante e colonnati. Due vasche 
semicircolari foderate di marmo bianco, collocate agli estremi dei 
due lati corti, si affrontavano in maniera speculare dando l’idea 
di due piccoli laghetti (l’una, sotto il museo, è stata reinterrata in 
attesa di restauro, l’altra è visibile davanti al triclinio). Sullo sfon-
do, aperte direttamente sulla parete della sostruzione principale, 
vi era una successione di nicchie rivestite di marmo da cui sgor-
gavano tante fontane che davano l’effetto di una lunga cascata. 
Poco dopo la loro realizzazione, alcune di queste nicchie-fontane 
furono murate per ragioni a noi ignote, probabilmente connesse 
a dissesti delle strutture. In effetti, lo scopo di questo secondo 
intervento alle sostruzioni sembra atto a determinare un ispes-
simento del muro di sostegno alla platea superiore. Questo ipo-
tetico dissesto sarebbe da attribuire alla particolare caratteristica 
idrogeologica del territorio, ricco di rivoli d’acqua di natura 
carsica. 

TC - MLC
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Il Pelecinum

All’interno del giardino della Villa, in 
corrispondenza tra la fine del portico e 
l’inizio del colonnato, è presente un oro-
logio solare molto particolare, chiama-
to Pelecinum. In ambito greco-romano gli 
strumenti di misurazione del tempo era-
no più diffusi di quanto si possa pensare. 
Essendo di interesse pubblico, gli orologi 
erano comunemente posti in luoghi par-
ticolarmente frequentati, in prossimità dei 
fori, di edifici sacri, pubblici, come acca-
de ancora oggi con gli orologi posti sulla 
sommità dei campanili o nelle facciate dei 
municipi. In antico esistevano due catego-

31)  Vitr. IX, 8.1 
32)   Vitr. IX, 8, 1
33)   Si tratta di piccoli dischi metallici chiamati horologia viatoria pensilia del diametro di circa 3,5 cm il cui bordo è sollevato e forato. Il loro funzionamento è assimilabile ad una 
meridiana: messi in linea verticale rispetto al sole un raggio di luce filtrerà dal foro e si collocherà sulle graduazioni collocate ai bordi 
34)  Tölle-Kastenbein 1995, 190-191

rie di orologi: quelli solari, e quelli idraulici. 
Di orologi solari si hanno diverse testimo-
nianze, con varie forme e funzionamenti; 
alcuni erano destinati a indicare l’ora di 
città diverse da quelle in cui si trovavano (i 
cosiddetti orologi “per luoghi studiati”31)). 
Esistevano anche degli orologi portatili, 

conosciuti sia dalle fonti32) che grazie ad al-
cuni rinvenimenti archeologici33). Gli oro-
logi solari sono basati sul variare dell’al-
tezza del sole in relazione all’orizzonte e 
sono frutto di complessi calcoli derivanti 
dall’osservazione del percorso apparente 
che il sole compie sull’orizzonte terrestre. 
Comparvero fin dal II millennio e al loro 
perfezionamento si dedicarono astronomi 
e studiosi egiziani, mesopotamici, greci ed 
ellenistici.

Per poter misurare il tempo in assenza 
del sole, o comunque in luoghi chiusi, a 
partire dal XV sec. a.C. in Egitto compar-
ve una nuova categoria di orologi34), che i 
greci chiamarono Clessidra, il cui funzio-
namento, contrariamento a quanto si cre-
de, non è basato sui granelli di sabbia, ma 
sull’acqua. Clessidra, infatti, è una parola 
derivante dal greco klepsydra, da Kleptomai, 
rubare, e hydro-s, acqua, che sottolinea ef-
ficacemente la fluidità dello “scorrere del 
tempo”. Dall’Egitto gli orologi ad acqua 

Il Pelecinum della villa di Traiano nella sua ricostruzione 
funzionante, indica l’approssimarsi alla settima ora....
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giunsero in Grecia, dove, come riferisce 
Aristotele, erano impiegati, tra l’altro, nel 
corso dei processi per stabilire il tempo a 
disposizione di accusa e difesa35). Esistono 
due tipologie di orologi ad acqua: a deflus-
so e ad afflusso. La clessidra è un orologio 
a deflusso; basa cioè il suo funzionamento 
sulla fuoriuscita costante di un liquido da 
un dato contenitore (appunto “deflusso”): 
lo scorrere dell’acqua contenuta nel reci-
piente costituisce lo spazio temporale che 
si intende misurare. Il principale limite di 
tale funzionamento deriva dal fatto che 
in realtà un deflusso costante è possibile 
solo se viene compensata al diseguaglianza 
causata dal progressivo discendere dell’ac-

35)   Aristototele, La costituzione degli Ateniesi, 67, 2: “In tribunale ci sono alcuni orologi ad acqua con un tubo 
di scarico molto stretto. Vengono riempiti con una determinata quantità di acqua con cui si misura il tempo 
a disposizione per parlare nei processi”. Gli esemplari più antichi di Clessidre risalgono al V sec. a.C. provengono 
dagli scavi dell’Agorà di Atene (Atene, Museo dell’Agorà, reperto P 2084; cfr. R.S. Young, Hesperia, Journal of the 
American School of Classical Studies at Athens, 8, 1939, pp. 274 ssg).
36)   EAC, voce Orologi, 1008-1009
37)   Vitr., IX, 8, 4-7.
38)   Lo studio che segue nasce dagli approfondimenti fatti in collaborazione con studiosi ed esperti di varie discipline 
correlate all’archeologia, sui temi portanti espressi dalla collezione museale relativa alla Villa imperiale. Si è deciso 
pertanto di affrontare l’analisi di un singolare reperto, esposto sin dal 2004 con la generica dicitura di “frammento di 
meridiana” (ignota è anche la collocazione originaria del manufatto), identificato nel maggio 2012 da Fabio Garnero, 
specialista sul tema degli orologi solari e delle meridiane antiche e moderne, come un “pelecinum”, raro quadrante 
solare verticale poco diffuso nel mondo romano, ma particolarmente interessante per il portato tecnico e scientifico che 
rappresenta in sé. Il lavoro ha condotto alla verifica dell’erroneo posizionamento museografico del frammento (ruotato 
di 90°) e della necessità di un approfondimento di carattere scientifico, tecnico, didattico e divulgativo. 

qua. In poche parole mano a mano che il 
contenitore si svuota l’acqua scorrerà con 
sempre minore intensità. Oltre che nei 
tribunali, le clessidre trovavano impiego 
per misurare i turni di guardia notturni, le 
cosiddette vigiliae36). A uno studioso greco 
vissuto nel III sec. a.C. ad Alessandria, 
Ctesibio37), viene attribuita da Vitruvio 
l’invenzione del primo orologio idraulico 
ad afflusso, un modello cioè, in grado di 
determinare lo scorrere del tempo attra-
verso l’afflusso controllato di acqua in un 
contenitore.

Il temine pelecinum38) identifica un qua-
drante solare verticale a ore temporarie 
completo di calendario stagionale. Esso è 

Simbolo dell’Ariete con la Bilancia: Linea degli 
Equinozi, viene percorsa dall’estremo dell’ombra 
nei giorni di Equinozio (primaverile ed autunnale). 
Il sole entra rispettivamente in Ariete all’ inizio 
della Primavera e in Bilancia all’ inizio dell’Autunno

Simbolo del Cancro: Linea del Solstizio Estivo, 
viene percorsa dall’estremo dell’ombra 
nel giorno più lungo dell’anno in cui inizia l’Estate 
ed il sole entra nel segno del Cancro

Simbolo del Capricorno: Linea del Solstizio 
Invernale, viene percorsa dall’estremo nell’ombra 
nel giorno più corto dell’anno in cui inizia l’Inverno 
ed il sole entra nel segno del Capricorno.



citato la prima volta da Vitruvio39), il qua-
le ne attribuisce l’invenzione a Patrokles, 
un alto dignitario della corte dei seleuci-
di40). Il pelecinum, dal greco “pélekes”, ascia, 
scure, deve il nome probabilmente alla 
forma che questo orologio doveva avere, 
simile appunto ad un’ascia41) bipenne. Una 
descrizione dettagliata di questo orologio, 
del quale Vitruvio riporta solo il nome, ci 
è data da Marco Cesio Faventino42), autore 
romano vissuto tra il III e il IV sec. d.C. e 
noto per aver scritto un compendio all’o-
pera di Vitruvio dal titolo Liber Artis Archi-

39)   Vitr., IX, 8, 1-2
40)   Vissuto tra il IV e il III sec. a.C., ad egli è attribuito un periplo del Mar Caspio utilizzato da Eratostene e citato da 
Strabone (XI, 6, 1; XI, 7, 1) e Plinio il vecchio (NH, 6, 36)
41)   Per molto tempo questo temine ha identificato una tipologia di orologio solare basato su uno schema riprodotto su 
un piano orizzontale, documentato da diversi esemplari: cfr. Traversari 1991, 72, nota 36. L’identificazione del Pelecinum 
con gli esemplari citati si basa principalmente sulla similitudine degli orologi raffigurati con un’ascia. Tuttavia oggi si 
ritiene che essi possano ricondursi alla tipologia di orologi che Vitruvio chiama discum in planitia, o quadrante circolare 
piatto  (trad. Gros, 1997, 1235); Traversari 1991, 68; il dibattito non è comunque ad oggi concluso. Per un quadro      
complessivo cfr. Moglia - Pavanello - Trinchero 1988, 352, fig. 6-128, Soubiran, VIII, 247 segg.; Gibbs 1976, 60
42)   Paniagua Aguilar, 2006, pp.227-228
43)   La descrizione da lui fornita non coincide con quello tradizionalmente riferito per il pelecinum. Uno stralcio 	
della descrizione fatta da Faventino è presente in una edizione del 1730 delle “Exercitationes vitruvianae primae. 
hoc est: Ioannis Poleni commentarius criticus de M. Vitruvii Pollionis...”. Nell’opera è compresa una parte intitolata: 
“Anonymus scriptor vetus de architectura compendiosissime tractans, quae vitruvius et ceteri locupletius quidem ac 
diffusius tradidere. cum annotationibus Ioannis Poleni”. In questa trascrizione però il nome dato a questo orologio è 
pelignum. Non è tuttora chiaro se si tratti di due tipologie di orologi solari, o di una medesima tipologia chiamata in due 
modi diversi o il cui nome è stato a volte erroneamente trascritto. Si veda http://www.gnomonica.it/pelignum.html 		
a cura di Nicola Severino 
44)   Traversari 1991, p.69. Le foto sono tutte estratte dal citato contributo cui si rimanda per la bibliografia relativa ai 
singoli studi

tectonicae43). Il Pelecinum è composto da due 
lastre di marmo o pietra di identica lun-
ghezza, più larghe nella porzione in alto e 
più strette in quella inferiore, incernierate 
per un lato a formare una sorta di “libro 
aperto” sormontato da uno gnomone. 
Compare in diversi esemplari di sarcofa-
go databili al III sec. d.C. e in un mosaico 
conservato nel Landesmuseum di Treveri 
anch’esso datato al III sec. d.C. 44) 

Il Pelecinum della villa di Traiano rappre-
senta un ritrovamento importante poiché 
piuttosto raro, al contrario dei più cono-
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Pelecinum Indici
1) Gnomone - generatore d’ombra 
2) Numerazione oraria 
3) Linee orarie - indicazione del termine di un’ora 
Temporaria e dell’ inizio della successiva. 
4) Linea di Mezzogiorno 
5) Quadrante orientale - ore mattutine 
6) Quadrante occidentale - ore pomeridiane
 



Il Pelecinum

sciuti e diffusi orologi orizzontali nelle 
varie tipologie. Come la quasi totalità dei 
quadranti solari di epoca romana, anche 
questo orologio è basato sul sistema roma-
no delle ore temporarie, un sistema ora-
rio differente da quello impiegato oggi. Il 
mondo contemporaneo scandisce il tem-
po giornaliero in 24 h da 60 minuti (12 anti 

meridiane e 12 post meridiane) per ciascun 
giorno dell’anno. Anche i romani divide-
vano l’arco diurno, il periodo compreso 
tra l’alba e il tramonto, in 12 parti, ma esse 
non erano sempre uguali. Come è noto, 
infatti, l’arco diurno in un giorno estivo 
è molto diverso da uno invernale; esso 
varia molto in base alle stagioni.  Il sistema 
romano prevedeva, dunque, che le singole 
unità in cui si divideva l’arco diurno aves-
sero durata diversa tra loro sia relazione ai 
vari periodi dell’anno che tra giorno e not-
te. In effetti solamente in corrispondenza 
dell’equinozio, sia di primavera che d’au-
tunno (21 marzo e 23 settembre), il giorno 
è uguale alla notte: il termine “equinozio” 
infatti deriva dal latino “aequi-nox” e signi-
fica “notte uguale” riferita al giorno. Solo 
in corrispondenza di queste due date le 
ore temporarie romane erano le stesse per 
il dì e per la notte.  Nel resto dei giorni 
l’arco diurno era distinto in 12 ore ognu-
na delle quali durava all’incirca 45 minuti 
in inverno e 75 minuti in estate. Viceversa 
le ore notturne invernali erano più lunghe 
in inverno e più corte in estate. Insieme 

Pelecinum Stagioni
1) La zona evidenziata di colore giallo è percorsa 
dall’ombra dello gnomone durante le stagioni 
Autunno - Inverno 
2) La zona evidenziata di colore giallo è percorsa 
dall’ombra dello gnomone durante le stagioni 
Primavera – Estate
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Mosaico romano raffigurante il filosofo greco Anassimandro 
con un Pelecinum in mano  conservato nel Landesmuseum 
di Trier e proveniente dalla villa romana di “Treviri” 
(III sec. d.C.) - © GDKE / Rheinisches Landesmuseum Trier, 
Photo: Th Zühmer
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ad Alba e a Tramonto l’unico altro pun-
to di riferimento della giornata era per i 
romani “il mezzogiorno”, l’hora sexta, per 
gli uomini liberi il momento in cui termi-
nava la giornata lavorativa. Le due “metà 
di orologio” (a sinistra le ore del mattino 
e a destra quelle del pomeriggio) di cui si 
compone il Pelecinum  funzionavano con 
un solo gnomone di tipo ortostilo che era 
installato nel punto di convergenza delle 
due lastre. Nel frammento in oggetto si ri-
leva l’incavo che lo ospitava nella porzione 
posteriore del vertice. Le lastre, unite a 90° 
tra loro, erano disposte in modo da ritro-
varsi girate di 45° da sud verso est per la 
parte mattutina e 45° da sud verso ovest 
per il pomeriggio. La numerazione oraria 
era riportata nella fascia inferiore, appena 
al di sotto della linea solstiziale estiva. Sul 
frammento è ancora rilevabile traccia della 
numerazione. Il calendario stagionale è co-
stituito dalla retta equinoziale (trasversale 
e obliqua) e dalle due iperboli solstiziali 
(curva superiore ed inferiore), proiezioni 
rispettivamente dell’Equatore e dei due 
Tropici Celesti. Le demarcazioni di questo 
tipo sono dette diurne poiché descrivono 

l’andamento dell’ombra durante un giorno 
specifico dell’anno. La prima è percorsa 
dall’estremo dell’ombra il 21 marzo ed il 
23 settembre giorni di equinozio. Le se-

conde sono percorse dall’estremo dell’om-
bra il 21 giugno, solstizio d’estate, ed il 21 
dicembre, solstizio d’inverno. 

Queste 3 linee determinano dunque 4 
fasce stagionali (2 in salita e 2 in disce-
sa), in cui può venire a trovarsi l’estremo 
dell’ombra dello gnomone nella sua escur-
sione diurna annuale: quelle verso lo gno-
mone, sopra l’equinoziale corrispondono 
all’autunno ed all’inverno, mentre le più 
distanti dallo gnomone, sotto l’equinozia-
le, alla primavera e all’estate.   

Dall’ora sesta si fece buio su tutta la 
terra, fino all’ora nona. Verso l’ora nona, 
Gesù gridò a gran voce: « Eli eli lama sa-
bactani?» cioè: «Dio mio, Dio mio, per-
ché mi hai abbandonato?». Nota storica:     
(Mt. 27- 46). 

Questi riferimenti temporali ci rimanda-
no al computo ad ore temporarie utilizzato 
all’epoca nei territori dell’Impero. Dall’ora 
sesta fino all’ora nona, vuol significare dal 
mezzogiorno alle tre del pomeriggio nel 
periodo intorno all’equinozio che, come 
ben sappiamo, corrisponde al momento 
della Pasqua Cristiana.

FG

Roma, Museo Nazionale Romano. Particolare di un 	
sarcofago con scena centrale d’ insegnamento o discussione 
filosofica o letteraria (Traversari 1991, fig.5 tav. XIII)



La Villa dell’Imperatore Traiano

Proseguendo il percorso verso ovest si giunge al principale 
corpo di fabbrica costituito da ambienti di dimensione va-

riabile, di forma regolare e disposti lungo tre assi ottici sulla di-
rettrice est-ovest. Esso appare come la parte più rappresentati-
va della residenza imperiale, quella che ha restituito il maggior 
numero di indizi relativi al suo pregiato apparato decorativo.

Al centro spicca un triclinio di forma rettangolare (m.13x9). 
È dotato di quattro porte a sesto ribassato poste agli angoli, 
affrontate ed intervallate da due grandi finestroni che aprono 

sugli ambienti laterali. L’ingresso, rivolto al giardino, era inqua-
drato da una coppia di colonne, di cui restano le sottobasi in 
calcare. Il colonnato antistante donava all’insieme carattere di 
monumentalità. Sulla parete di fondo vi era invece un ninfeo 
costituito da tre nicchie, una centrale rettangolare e due laterali 
absidate, da cui fuoriusciva acqua che andava a riversarsi entro il 
piccolo lacus sottostante. Le nicchie erano incorniciate da grosse 
mensole di marmo incassate nella muratura e Servivano da ap-
poggio per le colonnine che sostenevano l’architrave decorata. 

27
Il Triclinio La copertura lignea
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Rubate presumibilmente negli anni Ottanta, una di esse è stata 
recuperata nei pressi di Tivoli grazie a una indagine condotta dal 
Gruppo Polizia Tributaria – Nucleo Tutela Patrimonio Archeolo-
gico della Guardia di Finanza45). La mensola, conservata in origi-
nale all’interno del Museo e allestita in situ con un calco in gesso, 
ha i bordi segnati da una cornice di foglie d’acanto e una deco-
razione a “soggetto marino” sulle superfici: nella parte frontale 
convessa due delfini dal corpo crestato e lunghe pinne guizzano 
sulle onde con le code avvolte a un tridente, lateralmente un tri-
tone con il braccio sollevato nell’atto di nuotare e il ‘gonnellino 
a foglie d’acqua’ riempie lo spazio con la coda ritorta desinente 
a pinna tripartita. La sovrastante base di colonna è di tipo ioni-
co con due scanalature. Il “soggetto marino” è adattissimo a un 
ninfea e in questo caso è stato abilmente sfruttato; il lacus infatti 
doveva essere riempito sino a lambire la base delle mensole in cui 
sono scolpite le onde, per cui i delfini sembravano balzare sull’ac-
qua. L’intera decorazione architettonica, ricchissima nell’ornato e 
animata da un forte colorismo ottenuto con un sapiente uso del 
trapano, richiama molto da vicino esempi della tarda età flavia 
(fine I secolo); ad esempio la frons scaenae del teatro della villa 
di Domiziano a Castel Gandolfo. Il plastico bassorilievo classi-
camente chiaroscurato delle mensole sembra collegarsi invece 
di più ai primi decenni del II secolo e per il soggetto evoca la 
decorazione della Piazza d’Oro e del Teatro Marittimo di Villa 
45)   Restituita alla pubblica fruizione nel 2007 in occasione della Mostra “Archeologia in Giallo” – il Simposio greco attraverso i recuperi della Guardia di Finanza
46)   Mari 2007, p.104
47)   Allora chiamata Ponza; Arcinazzo Romano è toponimo conferito al paese con Regio Decreto N°287 del 29 maggio 1891

Adriana a Tivoli. La mensola di Arcinazzo comunque è di alta 
qualità, prodotto di maestranze artistiche di primo livello che, se 
risentono ancora del gusto flavio, sembrano anticipare temi che 
avranno grande diffusione in età adrianea46).

Al di sopra, una fascia a risparmio presentava un mosaico di 
tessere in pasta vitrea, in modo da riflettere i raggi del sole che 
colpivano il sottostante specchio d’acqua e creare un magnifico 
gioco di luce e colori sulle pareti rivestite di stucco dorato e mar-
mo. Il ninfeo, rialzato di circa 1,50 m rispetto al pavimento, era 
dotato di una volta che garantiva armonia e grazia a tutto l’im-
pianto. Il pavimento era caratterizzato da una ricca decorazione 
in marmo di cui oggi rimangono solo alcune porzioni. Nel corso 
del sette-ottocento, la Villa fu impiegata come cava di materiali 
preziosi. Intensi scavi furono effettuati nel 1777, allorché ebbe 
inizio la costruzione della cattedrale di Sant’Andrea di Subiaco. 

L’entità dell’intervento fu tale che, un anno dopo, gli scavi fu-
rono interrotti poiché i marmi recuperati erano sufficienti. È di 
qualche anno dopo (1780) la notizia del rinvenimento di alcuni 
capitelli corinzi presso la Villa, destinati anch’essi a Subiaco. Lo 
spoglio del materiale pregiato non era ancora finito: nel 1829 e 
fino a tutto il 1833, ulteriori lavori di recupero furono avviati per 
la costruzione di Santa Maria Assunta presso Arcinazzo Roma-
no47), infatti, impiegato nel portale della chiesa si trova ancora oggi 
un frontone marmoreo con corona lemniscata, mentre all’interno 
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due capitelli corinzi sono stati riadattati ad acquasantiere.
La spoliazione fu lunga, graduale, generalizzata e coinvolse an-

che materiali più umili, come il piombo, di cui si costituivano le 
tubature idrauliche. La profonda cavità, che a partire dal baci-
no del ninfeo percorre il pavimento del triclinio, è infatti dovuta 
all’esportazione violenta di un tratto di tubature in piombo che 
conduceva alla vasca-fontana semicircolare immediatamente af-
frontata al triclinio, nel giardino. Sebbene umile, esso era certa-
mente utile: il piombo infatti, fonde a temperature basse, raggiun-
gibili facilmente. È un metallo tenero, pesante e malleabile, facile 

da modellare e riutilizzabile senza grosse competenze. Perciò, in 
periodi in cui l’approvvigionamento di materie prime era scarso, 
gli impianti di epoca romana divenivano una risorsa molto utile 
per le comunità locali, che vi trovavano metalli, elementi costrut-
tivi e decorativi da reimpiegare.

Proseguendo la nostra visita e allontanandoci dal triclinio, no-
teremo a destra e a sinistra la successione di ambienti di forma, 
dimensioni e funzioni identiche: in primo luogo un ampio atrio 
rettangolare (m 18 x 7,20), inquadrato da una doppia coppia di 
colonne di cui rimangono solo le basi. Posizionata al centro delle 

Foto scattata attorno alla metà degli anni ‘50 che mostra i mensoloni ancora in situMensolone del triclinio



quattro colonne si trovava una fontana di cui restano modeste 
tracce. I vani collocati in fondo, una sorta di ambienti gemelli 
(denominati X e XVIII) restituiscono tracce di una ricca de-
corazione sia parietale che pavimentale. A causa del differen-
te livello di interro, gli ambienti di destra e quelli di sinistra 
si sono conservati con alzati differenti; mentre nel versante a 
valle le strutture sono più basse, fino a pochi centimetri di 
alzato, il versante a monte conserva murature alte diversi metri 
che ci consentono di cogliere l’imponenza dell’impianto ar-
chitettonico. Secondo uno schema già impiegato per il triclinio, 
questi due ambienti possedevano due distinti ingressi: uno 
per angolo, posti ai lati del grande finestrone che dava sull’a-
trio-vestibolo. I pavimenti erano realizzati in opus sectile secondo 
uno schema geometrico composto di cerchi, ellissi e rettan-
goli che trova confronto stringente con il modulo impiegato 
nell’abside del triclinio della domus Flavia sul colle Palatino, a 
Roma. Sebbene gli sterri dei secoli passati abbiano sconvolto 
la deposizione originaria, l’enorme quantità di stucchi dorati, 
affreschi e cornici marmoree recuperate, consente di intuire 
la particolarità di questi due ambienti destinati ad essere la parte 
più esclusiva della residenza. 

Lunghi 10 metri e larghi ca. 7, i due ambienti erano dotati di 
un’alta volta a botte che poggiava su possenti pilastri in lateri-
zio. Opposta a quella che volge sul giardino, una grande aper-
tura rettangolare consentiva la visuale sull’ultimo vano, posto 
ad un livello rialzato e, ancora una volta, identico per entrambi 

i versanti. Si tratta di una particolare soluzione che sfrutta lo 
sfondamento prospettico dato dai finestroni per creare una 
“quinta scenica”, costituita da ricchi arredi e raffinate decora-
zioni. Le nicchie sulle quattro pareti sono indizio della presen-
za di statue o altri arredi nobili. L’ospite avrebbe goduto di una 
visuale magnifica sia a est, dove faceva mostra di sé il giardino 
monumentale, sia a ovest, incrociando la ricchezza e la lumino-
sità dei decori marmorei e pittorici. Non vi era accesso diretto 
a queste stanze: avevano il solo scopo di fornire luce e decoro e 
di costituire un panorama artistico di grande suggestione.

Ai lati del blocco monumentale sono collocati gli ambien-
ti di servizio, destinati a rendere confortevole la permanenza. 
Uno stretto corridoio, ricavato nel versante Nord, consentiva 
alla servitù di giungere con discrezione nelle sale dalla platea 
superiore. Nella porzione Sud, secondo uno schema simile, si 
trovavano quattro stanze collegate tra loro da altrettante por-
te: dall’ultima si accedeva ad una scalinata che conduceva alla 
platea superiore. 

Di fianco a questi locali,  Sul lato Sud del corpo principale, 
appena alle spalle del triclinio e dei sontuosi ambienti di rap-
presentanza, in fondo a uno stretto corridoio, vi è un ambiente 
appartato di modeste dimensioni e privo di finestre, accessibile 
solo attraversando una piccola porta. Qui il caso ha custodito 
nei millenni un tesoro di grande valore, sfuggito al tempo e alle 
avide mani dei razziatori di marmo. L’assenza di spoliazioni, che 
hanno distrutto irrimediabilmente molte altre parti della Villa, ha 
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permesso di recuperare l’intera decorazione pittorica che occupa-
va tre delle quattro pareti dell’ambiente, crollata su un prezioso 
pavimento in sectile, anch’esso intatto. 

Pazientemente restaurati a partire da migliaia di piccoli fram-
menti, questi affreschi rappresentano uno straordinario esempio 
di decorazione murale romana di epoca traianea. Si tratta di scene 
che alternano fasce a fondo rosso riproducenti architetture di in-
terni, a scene di vita pubblica, dove personaggi togati sono riuniti 
davanti a maestosi templi o intenti a celebrare riti. Le dimensioni 
contenute dell’ambiente e i temi rappresentati negli affreschi fan-
no di questo un luogo intimo e prezioso, una piccola stanza dove 
trovare rifugio e consolazione, dove potersi riposare, leggere e 
meditare. 

Al termine dei lavori di restauro e ricomposizione, tuttora in 
corso, sarà possibile ricostruire integralmente le decorazioni di 
questo piccolo ambiente, e sarà ancor più suggestivo immagi-
narvi dentro Traiano, nella quiete del riposo e della riflessione, 
circondato dal vigore della natura impervia ma accogliente della 
Valle dell’Aniene.  

 Posta immediatamente alle spalle del triclinio, si trova una suc-
cessione di quattro ambienti stretti e lunghi, privi di intonaco e con 
piano pavimentale grezzo, interpretabili come vani di risulta de-
stinati a sostenere i piani superiori (almeno uno). Questi ambienti 
erano raggiungibili mediante un criptoportico, posto nell’estremi-
tà occidentale, non ancora oggetto di scavo. 

48)   Per questi interventi di scavo si vedano Fiore, Appetecchia 2011, 2013a-c. 

Gli sterri dovuti alla spoliazione hanno portato a una ge-
nerale distruzione della stratigrafia archeologica depostasi nel 
corso dei secoli. Purtroppo sono molte le zone d’ombra circa 
la ricostruzione della vita della Villa. Non è certo, ad esempio, 
se alla morte dell’imperatore fosse terminata o se sia stata ul-
timata successivamente. 

Due campagne di scavo effettuate nel 2009 e nel 2011 hanno, 
invece, consentito di inquadrare meglio le fasi di frequentazione 
della villa in epoche successive. Le indagini si sono concentrate 
nell’area collocata a nord del piccolo corridoio di servizio (XIV) 
e hanno portato alla luce un ambiente (XXVI) di collegamento 
tra la platea inferiore e quella superiore. I dati di scavo collocano 
tra la fine del V sec. e il VI sec. una importante azione di spoglio, 
testimoniata da numerosi accumuli di materiale marmoreo ed 
edilizio rinvenuti ammassati in più punti. 

Contestualmente, parte di  questo piccolo ambiente fu adibito 
a cucina mentre la presenza di una piccola fucina non ne esclude 
l’uso per piccole attività artigianali. L’occupazione di questo am-
biente non dovette protrarsi per molto tempo: successivamente 
la fase di abbandono si dimostra evidente, con conseguente dete-
rioramento delle strutture con il crollo della volta, che rovinò sul 
pavimento48). A partire da quel momento, fine del VI possiamo, 
si interruppe la frequentazione di questa maestosa residenza di 
montagna, già caduta in disuso e solo sporadicamente impiegata 
per ricoveri di fortuna. Rimasta per un millennio sepolta sotto la 
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terra, fu quindi usata come cava di mate-
riali pregiati (XVIII-XIX sec.) per poi es-
sere finalmente “riscoperta” alla fine dello 
scorso millennio, quando si inaugurò una 
importante campagna di scavi terminata 
nel 2003. L’anno dopo l’inaugurazione del 
Museo.  

Sebbene gli scavi fin qui condotti siano 
stati forieri di risultati incoraggianti, essi 
interessano solo un quinto dell’estensione 
stimata. La platea superiore, molto più 
vasta di quella inferiore, conserva mol-
ti altri ambienti, al momento noti solo 
grazie ad una campagna di prospezione 
elettromagnetica, condotta in collabo-
razione con l’Istituto per le Tecnologie 
Applicate ai Beni Culturali del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche.

Le ottime condizioni generali dell’am-
biente circostante, indisturbato e scarsamente impiegato in agri-
coltura, hanno consentito di ricavare una planimetria piuttosto 
dettagliata degli ambienti sepolti e non ancora indagati, rilevando 
la presenza di una serie di ambienti di varia forma e dimensione 
distribuiti attorno ad una sala centrale con una articolazione mol-
to complessa e due esedre periferiche. 

A Ovest il complesso si collega a un grande edificio di forma 

ellittica, forse un giardino ninfeo, forse una vasca per itticoltura. 
Nonostante questi incoraggianti risultati è comunque molto dif-
ficile stabilire la natura e la funzione di queste strutture: solo la 
prosecuzione degli scavi potrà consentire di svelare quanto anco-
ra è conservato al di sotto della terra, consentendoci di dare una 
precisa definizione strutturale e funzionale di questa straordinaria 
residenza imperiale.   	

La pianta della villa emersa nel corso degli scavi e i risultati 
delle prospezioni elettromagnetiche effettuate dall’Istituto 
per le Tecnologie collegate ai Beni Culturali del CNR nella 
platea superiore. (Sgalambro 2003)
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Tecniche e materiali edilizi

Le murature romane, a prescindere 
dall’opera, sono costituite fondamental-
mente da due elementi: il nucleo cementi-
zio, composto da scaglie di pietra e malta, 
e il paramento murario, la parte esterna 
del muro, quella a noi visibile. Per la prima 
esistono varianti studiate in relazione agli 
ambienti da edificare. Nel caso di struttu-
re a contatto con l’acqua o vicino ad essa, 
per esempio, è molto diffuso nel Lazio e in 
Campania l’uso di mescolare la malta con 
calce bruciata e pozzolana (lapis puteolanus) 
in grado di aumentare la capacità di resi-
stenza all’acqua. Per il paramento murario 
esistono diverse varianti, relative al tipo di 
materiale impiegato ed alla metodologia di 
allestimento. Di seguito quelle documen-
tate per la Villa di Traiano:

Opera mista: prevedeva l’uso pro-
miscuo di tessere lapidee di forma tron-
co-piramidale (cubilia), disposte lungo 
assi obliqui, intervallati da file di laterizi.

Opera reticolata: prevedeva l’impiego 
di soli cubilia, disposti in senso obliquo a 
formare un reticolo

Opera laterizia: realizzata mediante 
l’uso di soli mattoni.

Opera listata: prevedeva la costruzio-
ne di un paramento tramite l’impiego di 
blocchetti di tufo o calcare, disposti con 
andamento orizzontale ed intervallati da 
file di laterizi.

Se nella maggioranza dei casi l’elemento 
lapideo era direttamente reperito in loco 
(per Arcinazzo è documentato l’impiego 
di calcare, anche derivante dai depositi 
fluviali del paleo-Aniene), i laterizi poteva-
no avere altre provenienze o essere pro-
dotti direttamente sul cantiere. La loro 
realizzazione era piuttosto semplice: si 
trattava di preparare un impasto di argilla e 
lasciarlo decantare in vasche colme d’ac-
qua. Alla parte più pura veniva aggiunta, 
come sgrassante, della sabbia, secondo un 
procedimento simile a quello impiega-
to per la ceramica. Lo sgrassante aveva 
il compito di migliorare la plasticità della 
materia ed evitare che, durante la cottura, 
si creassero lesioni nella superficie ester-

Opera reticolata. (Sgalambro 2003)

Opera laterizia. (Sgalambro 2003) 

Opera listata. (Sgalambro 2003)



na. Preparato l’impasto, veniva collocato 
entro celle di legno a cui si dava la for-
ma voluta e lasciato essiccare, preferibil-
mente durante le stagioni fredde. L’im-
pasto veniva poi cotto in fornaci ad una 
temperatura di circa 1000°C. La fabbri-
cazione dei laterizi rappresentava una vera 
e propria attività industriale he avveniva in 
appositi stabilimenti (figlinae). Questi sta-
bilimenti, spesso di proprietà imperiale o 
di personaggi legati alla corte, erano soliti 
sigillare con un bollo di forma circola-
re, semicircolare o rettangolare i loro 
prodotti, quale marchio di fabbrica49). I 
bolli più numerosi individuati sono re-
lativi all’officinator Erasinus, liberto impe-
riale50); tuttavia le condizioni di difficile 
trasporto e la vicinanza di cave ha sug-
gerito il ricorso alla produzione locale 
di laterizi. Numerosi mattoni rinvenuti 
recano, infatti, impronte di animali; essi, 
oltre a fornire preziose informazioni 

49)   Le indicazioni contenute nei bolli erano di vario tipo e potevano riportare il nome del proprietario della figlina, dell’appaltatore (conductor) o dell’esecutore (officinator) 	
dell’opera per cui erano richiesti i laterizi. Questi dati sono per gli archeologi molto importanti poiché consentono di definire la datazione esatta delle opere all’interno delle quali 
vengono rinvenuti o la cronologia degli interventi di restauro
50)   L’attestazione non è univoca: nel 101-102 Traiano nomina un Erasinus “pontifex maximus”, mentre un’epigrafe sepolcrale rinvenuta sull’Appia riporta il nome di un Erasinus 
“libertus” di Traiano

sulla fauna, dimostrano che uno stock di 
materiale è stato prodotto localmente e 
“marchiato” dagli animali selvatici che, 

nel corso della notte, scendevano a valle 
“passeggiando” sull’argilla in essicca-
zione.

34

Tecnica e materiali edilizi

Frammento di laterizio con impronta di lupo
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La Piattabanda

Uno degli aspetti ingegneristici di 
maggior rilievo riscontrati nella Villa 
è l’impiego della cosiddetta piattaban-
da armata, il cui uso è ipotizzabile nella 
costruzione del colonnato prospiciente 
il triclinio. Per comprenderne il portato 
tecnologico è necessaria una premessa. 

In architettura esistono due diversi tipi 
di strutture: la struttura “non spingente” 
e la struttura “spingente”; la prima non è in 
grado di scaricare il proprio peso al suo-
lo e genera forze che si debbono scarica-
re sui sostegni. 

Un esempio di struttura “non spin-
gente” è il cosiddetto sistema trilitico, 
impiegato dall’uomo da millenni sia per 
edificare Stonehenge che il Partenone: due 
stipiti reggono un architrave. Questa 
struttura è relativamente semplice da 
costruire e conosce una fortuna e una 
diffusione molto ampia. Ma ha un limite 
implicito: lo scarico solo verticale della 
compressione dovuta al peso non con-

sente la costruzione di strutture molto 
complesse, né luci (la distanza tra due 
piedritti) molto ampie.

Un sistema “spingente” comprende, 
invece, tutte quelle soluzioni architetto-

niche in grado di generare spinte diver-
se dalla verticale e in grado di scaricare 
il proprio peso su un altro elemento. 
L’arco è uno di essi; si tratta di un ele-
mento strutturale dalla forma curva, 

Ricostruzione ipotetica del colonnato antistante il triclinio (Sgalambro 2003)
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costruito con conci disposti in maniera 
radiale rispetto ad un centro, o in con-
glomerato mediante laterizi uniti da mal-
ta a disegnare un profilo parabolico. A 
differenza della struttura trilitica, l’arco 
ha una più efficiente capacità di scarica-
re la compressione dovuta al peso delle 
strutture sovrastanti ed è quindi in grado 
di sostenere luci più ampie, potendo dar 
luogo a strutture molto complesse.

La piattabanda è un espediente architet-
tonico molto particolare poiché ha l’aspet-
to di una struttura “non spingente”, è cioè 
simile ad un architrave, ma appartiene al 
sistema “spingente”, essendo di fatto assi-
milabile ad un arco a sesto molto ribassato.

Strutturalmente, consiste nel collocare 
sulla verticale di ogni colonna elemen-
ti di forma trapezoidale (pulvini). Ogni 
colonna è giunta all’altra mediante una 
sottobase in marmo (porzione inferiore 
della trabeazione), al di sopra della qua-
le vengono disposti in maniera radiale i 
laterizi in modo che i due che poggiano 
sulla spalla del pulvino abbiano un an-
golo di 60° e quello centrale sia invece 
disposto in chiave sulla verticale. Le 

parti maggiormente sollecitate erano le 
estremità, alle quali era assegnato il com-
pito di contrastare sia spinte verticali e 
orizzontali. Ognuna di esse assolveva al 
compito distribuendo la spinta sulle due 
sponde del pulvino. Le due spinte latera-
li e convergenti si scontravano al centro 
del pulvino, venivano scaricate sul capi-
tello e, infine, sulla colonna.

A partire dal I sec. d.C. ebbe un di-
screto successo nell’edilizia residenziale: 
è impiegato nella Domus Aurea neronia-
na (sala ottagona), nella Villa di Traiano 

ad Arcinazzo Romano e, con qualche 
variante, nella Villa di Adriano presso 
Tivoli (teatro marittimo e sala dei pilastri 
dorici). questo sistema di costruzione era 
molto efficace ad aveva anche dei bene-
fici in termini economici. Al posto delle 
costose architravi monolitiche in marmo 
potevano utilizzarsi, senza compromessi 
in termini estetici, sottili lastre di marmo 
agganciate ai laterizi che costituivano la 
piattabanda con un notevole risparmio sia 
in termini di costi di materie prime che di 
tempo.   

Schema grafico sul funzionamento della piattabanda armata. (Giuliani 1990 ed. 2006)

La Piattabanda
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Molti degli ambienti della villa di Traiano ad Arcinazzo Roma-
no conservano tracce di una tecnica decorativa particolare nota 
come opus sectile. Essa prevede l’uso di lastre di pietre, marmi o 
altri materiali (come elementi in pasta vitrea o laterizio) disposte 
in modo da formare, attraverso il contrasto cromatico, un dise-
gno più o meno complesso (geometrico, architettonico, ecc,). Il 
termine in realtà pur essendo in latino non ha origine romana 
e fu coniato solo alla fine del XIX secolo51). Gli autori antichi, 
infatti, identificano questa tecnica utilizzando il termine  sectilia 
pavimenta52). Si diffuse a Roma nei primi decenni del I sec. a.C., 
quando “i pavimenti a lastrine di pietre entrarono in uso (…), 
almeno nel tipo ad elementi più piccoli”53). 

I più antichi sectilia pavimenta  impiegano generalmente lastre di 
piccole dimensioni quasi esclusivamente di materiali non mar-

51)   Per le loro caratteristiche –la presenza di un disegno ottenuto dal contrasto cromatico dei vari elementi – i sectilia pavimenta sono distinti dai semplici lastricati marmorei 
e non vanno confusi neanche con altre tecniche “ad intarsio” (espressione ancora oggi talvolta riferita, erroneamente, ai sectilia antichi), in epoca romana riservate quasi 	
esclusivamente alle decorazioni parietali (es. opus interrasile)
52)   Vitr., VII, 1; Svet. Caes. 46
53)   Pl, NH XXXVI, 189

morei, e sono caratterizzati da motivi decorativi modulari che si 
ripetono fino a coprire l’intera superficie.

In epoca Augustea (37 a.C. – 14 d.C.) ha inizio invece l’uso di 
lastre marmo policromo nelle pavimentazioni di edifici pubblici, 

L’apparato decorativo
L’opus sectile: la pittura di pietra

Il rivestimento in marmo del pavimento di uno degli ambienti della villa 
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inizialmente con funzione integrativa rispetto ad altri materiali 
e in seguito esclusiva. Le lastre in questo caso sono prevalente-
mente di grandi dimensioni, in genere non inferiori ai 120 cm e 
seguono schemi iterativi o unitari.

Il successo di questa prima sperimentazione su scala monu-
mentale, fu seguito dall’applicazione dell’opus sectile anche in am-
bito privato, dove si perfezionò, per evidenti ragioni di spazio, 
l’utilizzo di schemi decorativi su basi modulari inferiori, che pur 
impiegando meno materia prima risultavano molto dispendiosi 
per via dell’esecuzione più complessa. Per questa ragione i pri-
mi esempi di sectilia pavimenta interamente in marmo in ambito 
residenziale sono circoscritti a complessi di proprietà imperiale, 
come la villa di Livia a Prima Porta e le ville di Tiberio a Capri. 
Nel corso di questo periodo si svilupperà una innovazione sul 
piano tecnico che avrà molta influenza per i periodi successivi: la 
creazione di mattonelle quadrate, ciascuna delle quali composte 
di vari elementi di marmo policromo che, disposte sul piano pa-
vimentale, formavano disegni più complessi in grado di mimetiz-
zare la maglia quadrata di base. La grande innovazione di questa 
tecnica è rappresentata dal fatto che le mattonelle base potevano 
essere prefabbricate in laboratorio per essere in seguito più facil-
mente trasportate e montate. 

Questo metodo di preparazione delle “mattonelle”, ancora em-
brionale in epoca giulio-claudia, si sviluppò soprattutto a partire 

54)   In epoca neroniana, infatti, si perfezionò la tecnica di prefabbricazione delle mattonelle e divenne canonico l’uso di frammenti oblunghi di anfore, applicati con mastice sul retro 
delle formelle a rinforzare le giunture fra le lastrine e poi ammorsate nella malta
55)   http://tess.beniculturali.unipd.it/web/terminologia-e-definizioni/classi-pavimentali/opus-sectile/

dall’epoca neroniana54); il suo successo favorì la nascita di vere e 
proprie “industrie” dedite alla realizzazione di pavimenti marmo-
rei prefabbricati, e restò in uso a Roma e nel resto dell’Impero 
almeno fino alla sua caduta.

All’inizio del II sec. d. C. la villa di Traiano ad Arcinazzo Ro-
mano e quella di Adriano a Tivoli testimoniano la varietà degli 
schemi offerti da queste combinazioni cromatiche con schema-
tismi geometrici sobri, raffinati e ricercati nella composizione 
cromatica.

Nel III sec. d.C. la produzione in opus sectile registra, almeno in 
base agli elementi finora disponibili, una flessione in favore di una 
generale riaffermazione del mosaico, nella versione tradizionale 
del bianco e nero e in quella innovativa che impiegava tessere di 
mamo di grandi dimensioni.

Nella prima parte del IV sec. d.C. si assiste alla ripresa di 
produzione di  sectilia pavimenta  a modulo quadrato o quadrato-
reticolare, a motivi semplici e complessi, che dimostrano una 
minore attenzione nelle concordanze cromatiche e sfruttano in 
modo predominante elementi di reimpiego, pur non incidendo, 
almeno nei casi più pregiati, sul risultato d’insieme. Dopo il IV 
secolo l’uso dei sectilia pavimenta  diverrà sempre più rarefatto, 
fatta eccezione dell’Italia settentrionale, dove prenderà corpo una 
produzione di  sectilia perlopiù in materiali misti, che diverrà nel 
tempo tipica del periodo tardoantico e paleocristiano55).

http://tess.beniculturali.unipd.it/web/terminologia-e-definizioni/classi-pavimentali/opus-sectile/
http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=16578
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I pavimenti in sectile 
della Villa di Traiano

Il blocco principale della villa si sviluppa 
attorno al triclinio (II), il cui pavimento era 
rivestito da un sectile composto da grandi 
lastre rettangolari in marmo africano lista-
te in giallo antico. Ai lati, due ambienti in 
particolare (X e XVIII) erano caratterizza-
ti da decorazioni sontuose (marmi, stucchi 
dorati e intonaco dipinto). Uno dei due 
(XVIII) conserva tracce di una pavimenta-
zione in sectile a schema quadrato-retico-
lare che prevedeva l’impiego promiscuo di 
pavonazzetto, giallo antico, porfido rosso 
e verde, abbinamento cromatico che co-
stituiva la cosiddetta “quadricromia nero-
niana”. Sempre nel settore settentrionale 
della villa correva un piccolo corridoio 
attraverso al quale si giungeva all’ambiente 
XXV, che ha restituito una straordinaria 

 Triclinio II, opus sectile a grande modulo policromo: Pavimento in opus sectile a grande modulo redatto secondo 
il motivo dei rettangoli listellati, costituito da lastre rettangolari parallele (cm 80 x 60 ca.) in marmo africano bordate 
da listelli in giallo antico. 

*)Tabella con i principali motivi dei sectilia pavimenta a modulo quadrato con relative sigle convenzionali 
(rielaborazione da GUIDOBALDI 2003, schema C a p. 30) RIFERIMENTO AL LINK:  http://tess.beniculturali.unipd.it

 Corridoio IV, opus sectile a modulo quadrato policromo: 
Opus sectile a modulo quadrato con motivo Q3p*). 
Nel tratto A i marmi sono il Portasanta e il palombino, nel tratto B il Portasanta e il pavonazzetto. 
Il pavimento era bordato da una cornice perimetrale che, almeno nel tratto A, è costituita da lastre di portasanta. 

http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=16573
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pavimentazione in sectile rimasta sorpren-
dentemente intatta nonostante le prolun-
gate spoliazioni che la villa ha subito nel 
tempo. 

La composizione è basata su una com-
plessa fusione di moduli geometrici che ri-
chiamano l’abbinamento della “quadricro-
mia neroniana”. Anche le pareti di questo 
particolare ambiente erano interamente 
rivestite di incrustationes marmoree, recupe-
rate ed esposte all’interno del Museo Ci-
vico Archeologico di Arcinazzo Romano 
“Villa di Traiano”. A causa delle partico-
lari condizioni climatiche la pavimentazio-
ne dell’ambiente XXV viene interrata per 
tutto l’inverno ed è visibile esclusivamente 
nel periodo estivo. L’ambiente XXV era 
impreziosito da una decorazione in  cru-
stae marmoree composto da uno zoccolo 
di lastre in Portasanta di 157 x 45 cm, su 
cui si impostano tre cornici: la prima, mo-
danata e aggettante, in pavonazzetto; una 
seconda, liscia, in serpentino e l’ultima, 
modanata, in giallo antico. A sud del tri-
clinio attraverso un piccolo corridoio (IV), 
con sectile in portasanta, palombino e pa-
vonazzetto, giungeva in una piccola stanza 

 Ambiente XVI, opus sectile a modulo quadrato bicromo: 
Opus sectile a modulo listellato con motivo L/QOrQ *).
(quadrato di base, rettangoli e quadrato interno sulla diagonale), redatto con lastrine di marmo bianco (pario) e listelli 
di porfido verde. 

 Ambiente X, opus sectile a grande modulo con quadricromia 
neroniana: Opus sectile a grande modulo a schema reticolare con elementi complessi. I marmi adoperati sono il giallo 
antico, il pavonazzetto, il porfido rosso e il porfido verde. Il rivestimento si conserva soprattutto in prossimità di una sorta 
di piattaforma rialzata presso il lato di fondo dell’ambiente. e listelli di porfido verde.

I pavimenti in sectile della Villa di Traiano
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L’APPARATO DECORATIVO

appartata (XVI) che ha restituito ampie 
porzioni di decorazione pittoriche crollate 

 Ambiente XXV, opus sectile 
a modulo quadrato con motivi complessi 
con quadricromia neroniana: Opus sectile 
a modulo quadrato con motivi complessi. 
Gli ottagoni, irregolari, sono 
in Pavonazzetto con disco centrale 
in serpentino. Nei lati obliqui della 
formella si trovano quarti di cerchio in 
porfido; sui lati maggiori si apre una 
semicirconferenza in cui si inseriscono due 
foglie lanceolate con vertici convergenti, 
in serpentino e in porfido, che generano 
un triangolo isoscele con due lati concavi, 
in giallo antico e pavonazzetto. Presso 
le giunzioni angolari degli ottagoni si 
trovano elementi quadrati di cm 15 x 15 in 
pavonazzetto.*)

nei secoli al di sopra di un bellissimo pa-
vimento composto da moduli in marmo 

bianco (pario) e listelli di porfido verde.
TC - MLC

 Ambiente XVIII, opus sectile a grande 
modulo con quadricromia neroniana: 
Opus sectile a grande modulo a schema 
quadrato-reticolare con elementi 
complessi. I marmi adoperati sono il giallo 
antico, il pavonazzetto, il porfido rosso e il 
porfido verde. Il rivestimento si conserva 
soprattutto in prossimità di una sorta 
di piattaforma rialzata presso il lato di 
fondo dell’ambiente.*)
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I marmi 

Porfido Rosso (Lapis Porphyrites) 
Pietra durissima, di colore rosso violaceo, 

caratterizzata da un fondo rosso scuro 
intenso, punteggiato di macchie (cristalli) 
bianche o rosa chiaro, generalmente 
aventi forma tondeggiante e dimensioni 
millimetriche (geologicamente una dacite/
andesite). Proveniente dalla zona dell’Alto 
Egitto, in particolare dalle cave collocate 
sul massiccio del Gebel Dokhan, il Mons 
Porphyrites di cui parla Plinio il Vecchio56), 
verosimilmente pertinenti, in epoca 
romana, al patrimonio imperiale.  

L’origine magmatica fa del porfido 
rosso una delle pietre più dure in assoluto 

56)   Naturalis Historia, XXXVI,7
57)   Pensabene, Bruno 1998, p. 9 
58)   Van Rengen 1995, pp. 23-24
59)   Pensabene 2013b, p. 65 

e rende quindi difficile la sua lavorazione 
e scolpibilità; ciò non ha però impedito 
a scultori antichi di scolpirvi ritratti e 
statue, per lo più raffiguranti imperatori, 
di notevole raffinatezza e accuratezza nella 
resa dei particolari e dei panneggi57).

Utilizzato in età tolemaica, il porfido 
rosso fu introdotto a Roma a partire dalla 
prima metà del I sec. d.C., grazie alla 
riscoperta, probabilmente nel 18 d.C., 
delle cave da parte dei Romani per opera 
di C. Cominio Leuga58). Il porfido rosso fu 
sin da subito impiegato nell’architettura 
promossa dalla casa imperiale, come 
testimoniano i rivestimenti pavimentali 
in opus sectile dei Bagni di Livia sul 
Palatino; il pavimento ad intarsio trovato 
sotto il triclinio imperiale flavio59) della 

Domus Transitoria (nella fase precedente 
all’incendio neroniano) anch’essa sul 
Palatino; i pavimenti della nave di Caligola 
del lago di Nemi e quelli della villa 
imperiale di Nerone a Subiaco.

L’utilizzo del porfido rosso nelle 
residenze imperiali di età giulio-claudia ne 
riflette l’uso precoce nell’edilizia privata. È 
però a partire dal II sec. d.C., in particolare 
durante il regno di Traiano (98-117 d.C.) 
e del suo successore Adriano (117-138 
d.C.), che prende avvio la grande moda 
del porfido rosso, infatti esso è largamente 
utilizzato tanto in architettura quanto 
in scultura. Una conferma in tal senso è 
data delle cave marmoree, che, proprio in 
questo periodo, attestano l’estrazione di 
numerose colonne, vesche, bacini e statue 

Porfido Rosso 
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abbozzate e poi rifinite ad Alessandria. Tra 
queste sono degne di nota le cinque statue 
di Daci alte 2,20-2,40 m., che, con ogni 
probabilità, in origine dovevano essere 
collocate in una Porticus Porphyretica  nel 
Foro di Traiano. La produzione di opere 
in porfido rosso diminuì nel corso del III 
sec. d.C. per rifiorire in età tetrarchica e 
costantiniana fino al V sec. d.C., periodo 
in cui cessò l’attività estrattiva. 

Nella Roma antica, il porfido rosso, 
estremamente apprezzato per il suo colore 
rosso porpora, divenne simbolo del potere 
imperiale, e venne associato alla figura 
dell’imperatore, fino a divenire materiale di 
utilizzo esclusivo per le rappresentazioni 
ed i cerimoniali imperiali. Le realizzazioni 
in porfido rosso ebbero, infatti, come 
committenza per lo più la casa imperiale, 
come testimoniano sia i ritrovamenti di 
ritratti e di statue raffiguranti imperatori, 
come la grande statua di un imperatore, 
forse Adriano, seduto in trono proveniente 
dal foro di Cesarea60), sia le colonne, le 
statue e le decorazioni provenienti da 

60)   Pensabene 2013b, pp. 247-248 

costruzioni volute e promosse dalla casa 
imperiale. Il simbolismo del porfido rosso 
risale al periodo tolemaico, infatti i Tolomei 
nel palazzo reale di Alessandria, come 
testimoniano le fonti letterarie, fecero 
erigere colonne e sarcofagi porfiretici, 
anche la riproduzione in pittura di lastre 
di porfido già nelle tombe a tempietto 
ellenistiche ed in generale nelle pitture di 
primo stile conferma proprio il ruolo della 
tradizione tolemaica nell’introduzione del 
porfido come simbolo di potere a Roma. 

Il grande valore attribuito al porfido 
rosso si evince anche dal prezzo, pari a 250 
denari per piede cubo, attribuito a questa 
pietra nell’editto dei prezzi di Diocleziano 
(301 d.C.).
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Marmo Numidico o Giallo Antico 
(Marmor Numidicum)

Marmo caratterizzato da un fondo 
di colore giallo vivace, avente tonalità 
variabile anche all’interno di un singolo 
campione (geologicamente un calcare 
microtico a limonite-emanite)61). Può 
presentarsi con un fondo uniforme di 
colore giallo, attraversato da sporadiche 
venature arancio-rossastre larghe pochi 
millimetri e distribuite irregolarmente, 
oppure può essere costituito da macchie 
gialle di varie tonalità, separate da venature 
bianco-giallastre larghe alcuni centimetri e 
distribuite irregolarmente sulla superficie. 
La variabilità di giallo in questo marmo 
è talmente ampia da comprenderne 
tutte le gradazioni del colore, dal giallo 
paglierino all’arancio. In generale la varietà 
caratterizzata da un fondo uniforme era 
ritenuta di maggior pregio rispetto a quella 
brecciata.

61)  Pensabene 2013b, p. 406.
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Il Giallo Antico fu uno dei marmi più 
famosi ed utilizzati dell’antichità e non 
solo. Le sue cave erano situate nel distretto 
marmifero di Simitthus (Chemtou) in 
Numidia (Nord Africa); esse furono 
ampiamente sfruttate dai Romani a 
partire dall’età imperiale. Utilizzato per 
usi essenzialmente locali fin dal periodo 
ellenistico, il giallo antico è attestato a 
Roma a partire dell’età tardo repubblicana; 
in particolar modo dopo il 146 a.C. le cave 
di Simitthus si resero disponibili grazie da 
un lato alla caduta di Cartagine, e dall’altro 
all’alleanza di Roma con il re di Numidia62). 
Questo marmo ebbe un larghissimo 
impiego per la realizzazione di lastre e 
di colonne fin dall’età augustea, come 
attestato nella casa e nel foro di Augusto, 
nelle scene dei teatri di Arles e di Orange, 
con picchi di utilizzo per la creazione di 
colonne in età domizianea, come i grandi 
pilastri dell’aula di culto del Templum 
Pacis, i fusti della Domus Flavia, e traianeo-

62)  Pensabene 2013b, p. 29
63)  Pensabene 2013b, p. 407
64)  Ibid.
65)  Pensabene 2013b, p. 411
66)  Pensabene 2013b, p. 413

adrianea, come i grandi fusti del foro di 
Traiano ed all’interno del Pantheon. Fuori 
Roma i fusti delle colonne in giallo antico 
sono per lo più presenti in monumenti di 
committenza imperiale, come le colonne 
presenti a Villa Adriana a Tivoli, alla villa di 
Anzio, nei teatri di Nocera, Sessa Aurunca, 
Benevento e Teano, oppure dovuti a 
doni imperiali, come per esempio quello 
fatto dall’imperatore Adriano alla città di 
Smirne per la costruzione del ginnasio63).

È stato calcolato che nei periodi di attività 
continua si arrivò ad una produzione 
annua pari a circa 3500 tonnellate di fusti 
e di blocchi, accompagnata ogni giorno 
dalla produzione di almeno 15 tonnellate 
di materiali da costruzione64).

Numerosi sono i fusti di colonne in giallo 

antico presenti nell’Africa Proconsolare, 
a Cartagine ad esempio colonne in giallo 
antico si trovano nella basilica della 
Byrsa e nelle terme di Antonino, ciò è 
dovuto evidentemente alla presenza delle 
cave proprio in questa provincia, a soli 
cinquanta chilometri da Cartagine, per cui 
l’arrivo dei fusti era reso assai più facile 
rispetto alle altre zone65).

Il giallo antico è utilizzato massicciamente 
durante tutta l’età imperiale come ricorda 
anche la sua menzione nell’Editto dei 
prezzi (301 d.C.), in cui viene citato come 
il marmo più caro, secondo solo al porfido 
rosso. Il giallo antico continua ad essere 
utilizzato ancora in età bizantina, come 
testimonia la sua presenza a Santa Sofia a 
Costantinopoli66).

Marmo Numidico o Giallo Antico 
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Marmo Frigio o Pavonazzetto 
(Marmor Phrygium, Marmor Docimium, 
Marmor Synnadicum). 

Marmo brecciato dall’aspetto variabile 
dovuto alla brecciatura più o meno marcata. 
Il fondo, di colore bianco, contiene 
all’interno clasti rossastri, porpora e viola, 
aventi forme e dimensioni differenti. I 
tipi nei quali la brecciatura è più evidente 
vengono denominati Pavonazzetto 
brecciato. Il nome Pavonazzetto, dato a 
questo marmo, deriva dalla predominanza 
dei toni rosso-violacei, pavonazzi appunto. 
Le altre denominazioni fanno, invece, 
riferimento al luogo di provenienza: 
marmor Phrygium dalla regione della Frigia, 
marmor Docimium dall’antico villaggio di 
Docimio, marmor Synnadicum dall’antica 
città di Sinnada67).

Le cave di Pavonazzetto , situate in 
67)   Waelkens 1982, p. 30
68)   Pensabene, Bruno 1998, p. 8

prossimità del villaggio di Iscehisar 
(l’antica Docimium) presso Afyon, 
facevano capo all’amministrazione di 
Sinnada (Suhut) in Frigia. La particolare 
bellezza e le valenze simboliche legate 
a questo marmo indussero i Romani ad 
estrarre in modo intenso questa pietra. 
I siti estrattivi distavano circa 300 km 
dalle coste occidentali dell’Asia Minore, 
dove i manufatti semi-lavorati di cava 
giungevano dopo essere stati trasportati 
con chiatte lungo il fiume Meandro, per 
essere poi imbarcati su apposite naves 
lapidariae68)desinati a Roma.

Il Pavonazzetto è stato uno dei marmi 
più apprezzati e diffusi a Roma soprattutto 

nel periodo imperiale. Il suo utilizzo 
è documentato a partire dell’età tardo 
repubblicana, impiegato soprattutto 
nei rivestimenti pavimentali e parietali; 
è però con Augusto che l’utilizzo del 
Pavonazzetto nella scultura e nell’edilizia 
monumentale si stabilisce definitivamente. 
Il suo apprezzamento deriva anche dai 
significati simbolici di vittoria connessi 
con la sua origine frigia, come si deduce 
dall’episodio dalle insegne perdute da 
Crasso a Carre nel 53 a.C. e restituite solo 
nel 20 a.C. dal re Fraate IV ad Augusto, 
che fu celebrata con la realizzazione 
di ventidue statue di barbari orientali 
stanti, collocate nella Basilica Aemilia, 

Marmo Frigio o Pavonazzetto 
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scolpite appunto utilizzando il marmo 
frigio: l’allusione ai successi, in questo 
caso in campo diplomatico, ottenuti da 
Augusto nelle frontiere orientali, era 
chiara a tutti. Per le stesse ragioni furono 
utilizzate tre statue di prigionieri orientali 
inginocchiati, in un pregiato Pavonazzetto 
brecciato69), per sostenere un tripode 
che si ritiene fosse collocato, a Roma, 
davanti al tempio di Apollo Palatino, e 
ad Atene, per simboleggiare il trionfo 
dell’Occidente sull’Oriente70). Da questo 
momento in poi il Pavonazzetto verrà 
ampiamente utilizzato per la creazione di 
statue di prigionieri vinti da Roma, tanto 
da diventare il simbolo della sua potenza: 
il caso dei barbari in Pavonazzetto del 
Foro di Traiano e di quelli riutilizzati 
nell’arco di Costantino ben illustra questa 
tradizione, che porterà alla diretta semi-
lavorazione presso le cave di questo tipo 
di sculture in modo da alleggerire i carichi 
e approntare in tempi rapidi un numero 

69)   Due di esse sono conservate a Napoli, la terza, frammentaria, alla Ny Carlsberg Glyptotek di Copenaghen
70)   Schneider 2002, p. 84; Pensabene 2013b, p. 360
71)   Ibid.
72)   Ibid.

elevato di sculture con questo soggetto71). 
Le stesse ragioni spiegano l’alto numero di 
testimonianze di fusti semilavorati trovati 
nelle cave: infatti il grande utilizzo delle 
colonne in Pavonazzetto è motivato dalla 
continua richiesta proprio nell’edilizia 
monumentale augustea di Roma, basti 
pensare al suo largo impiego nel Foro di 
Augusto72).

Il grande valore attribuito a questo 
marmo si può evincere anche dal prezzo, 
pari a circa 200 denari per piede cubo, 
attribuitogli dall’editto dei prezzi di 
Diocleziano (301 d.C.).

Marmo Chio o Portasanta 
(Marmor Chium)

Marmo brecciato (geologicamente 
una breccia tettonica a composizione 
dolomitica) contenente al suo interno 
resti fossili di corallo, ammoniti e bivalvi 
difficilmente riconoscibili. 

Si tratta di un marmo caratterizzato 
da un aspetto estremamente variabile. 
Il tipo più comune presenta un fondo 
di colore rosato che contiene macchie 
giallo-arancio, brune, grigie, di forma e 
dimensioni variabili; esse sono separate da 
venature biancastre o rosse, larghe pochi 
centimetri, aventi un andamento sinuoso 
e intrecciato. L’eterogeneità del Portasanta 
ha generato una grande varietà di aspetto, 
si va, infatti, dal cosiddetto “Portasanta 
brecciato pavonazzo”, che possiede 
macchie rosso-violacee, al “Portasanta 
lumacato” dal fondo rosso-violaceo con 
macchie biancastre di forma tondeggiante 
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e dimensioni millimetriche, al “Portasanta 
bigio”, che mostra una brecciatura 
meno evidente, perché ha il fondo di 
colore grigio relativamente uniforme, 
con numerose venature giallo bluastre.  
Il nome volgare di portasanta, dato al 
marmo Chio, deriva dal fatto che, durante 
il periodo rinascimentale, gli stipiti della 
Porta Santa dalla Basilica di San Pietro, 
in Roma, furono realizzati proprio con 
questo marmo.

Il portasanta, un marmo assai diffuso 
nell’antichità, veniva estratto dalla cave di 
Latomi, situate nell’isola greca di Chio. Tali 
cave, usate per le esigenze dell’isola fin dal 
V sec. a.C., subirono una massiccia attività 
estrattiva a cominciare dall’età augustea, 
ma già a partire dalla fine del II sec. a.C. 
sono note importazioni di questo marmo 
a Roma, dove si impiegò soprattutto come 
rivestimento parietale e pavimentale73).

Nell’età augustea, a causa del grande 
impiego del Portasanta utilizzato sotto 
i portici della terrazza davanti al tempio 
di Apollo sul Palatino e del Foro di 

73)   Pensabene 2013b, p. 306

 Marmo Chio o Portasanta 

Augusto, si registra una riorganizzazione 
delle cave di questo litotipo; infatti in 
quel periodo ci furono non solo maggiori 
approvvigionamenti, ma anche l’invio 
di fusti in portansanta ai teatri di Arles, 
Orange, Cordoba ed anche la produzione 
di enormi blocchi, come quello usato 
per la soglia del tempio della Concordia. 
Il suo utilizzo raggiunse il massimo 
sviluppo a partire dagli inizi del II sec. 
d.C., in particolar modo sotto l’imperatore 
Traiano. Dall’età di Augusto in poi il 
suo impiego rimane costante per tutto il 
periodo imperiale74).

Gli impieghi e reimpieghi conosciuti 

74)   Ibid.

del Portasanta sono numerosi: elementi 
portanti, quali colonne, trapezofori e 
basamenti, rivestimenti, come stipiti, 
mattonelle, lastre parietali, soglie e lastre 
pavimentali, elementi ornamentali, come 
vasche e stele e piccola statuaria.
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Marmo Caristio o Euboico o Styrium 
o Cipollino (Marmor Carystium, 
Marmor Styrium) 

Marmo caratterizzato da un fondo 
di colore variabile dal bianco-grigistro 
al verde chiaro, contenente venature 
di colore verde, talora con sfumature 
bluastre, che possono avere una larghezza 
di alcuni millimetri (geologicamente un 
marmo impuro a clorite). Le venature 
possono essere disposte a onde (ondatura) 
oppure rettilinee e parallele (listatura). 

Il termine Cipollino, attribuito a questo 
marmo, deriva dal suo aspetto “a cipolla” 
dovuto alla scistosità del litotipo. Le altre 
denominazioni si riferiscono alle località di 
provenienza: marmo Euboico o Cipollino 
dell’Eubea, dall’omonima regione; marmor 
Carystium, dalla città di Karystos; marmor 

75)   Ne sono state individuate circa 140
76)   Pensabene 1994, p. 54; Lazzarini 2007, p. 189 
77)   Naturalis Historia, XXXVI,48
78)   Pensabene 2013b, p. 298
79)   Lipps 2011, p. 38

Styrium, dalla città di Styra.
Estratto parte meridionale dell’isola 

dell’Eubea tra i porti delle città di Styra, 
Marmarion e Karistios, questa pietra 
comprende il numero più elevato di cave75) 
aperte per un’unica varietà di marmo: in 
molte di esse sono stati trovati fusti di 
colonne abbandonati, spesso a causa di 
difetti di lavorazione e dei quali era stato 
tentato il recupero76).

Utilizzato già nell’antica Grecia, il 
Cipollino verde fu uno dei primi marmi 
ad essere importato a Roma a partire 
dalla fine del II sec. a.C.; in particolar 
modo è durante l’età sillana che si registra 
un intenso sfruttamento delle sue cave. 
Plinio il Vecchio77) racconta che colonne 

in Cipollino verde ornavano la domus del 
cavaliere Claudio Mamurra, ingegnere di 
Cesare in Gallia. 

Sono però le esigenze costruttive 
dell’età augustea a determinare una 
riorganizzazione delle cave per metterle in 
condizione di soddisfare le richieste78).  A 
tal proposito si pensi al numero di fusti di 
Cipollino impiegati nel colonnato e nella 
navata centrale della Basilica Aemilia79) e nei 
portici del Foro di Augusto. 

Il marmo Cipollino fu utilizzato 
soprattutto per la realizzazione di fusti di 
colonna, che in genere erano monolitici, 
con un’altezza di 11,8 m. ed un diametro 
di 1,48 m., come indicano le colonne del 
foro di Traiano, del Tempio di Venere e 

Marmo Caristio o Euboico o Styrium o Cipollino 
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Roma e quelle ancora in uso del tempio di 
Antonino e Faustina80) .

Il cipollino, insieme all’africano, al 
portasanta, al giallo antico e ad altri, 
divenne il marmo obbligatorio per la 
realizzazione di fusti di colonna dei 
teatri italiani e delle città della Gallia e 
dell’Hispania, che imitavano le scene dei 
teatri di Roma e si diffuse anche per i 
rivestimenti parietali e pavimentali.

L’utilizzo di questo marmo a Roma e 
nelle altre città dell’impero fu enorme; 
esso continuò ad essere utilizzato 
massicciamente anche in età severiana, 
come dimostrano le grandi colonne in 
Cipollino del foro severiano di Leptis 
Magna in Tripolitana e quelle della via 
colonnata a Tiro81).   

L’attività estrattiva fu intensa anche in 
epoca bizantiniana, età in cui si datano 
le colonne con il fusto a forma di palma 
rinvenute a Costantinopoli82). La sua 
estrazione si protrasse fino al Medioevo.

Il Cipollino fu oggetto di intenso 

80)   Pensabene 2013b, p. 298
81)   Pensabene 2013b, p. 298
82)   Lazzarini 2007, p. 115 

riutilizzo, documentato almeno fino al 
XVII secolo, principalmente per le colonne 
e le lastre di rivestimento. Gli impieghi 
ed i reimpieghi conosciuti consistono 
soprattutto in elementi portanti, come 
colonne e pilastri, rivestimenti, come 
lastre parietali e pavimentali, elementi 
ornativi, come vasche, e più raramente per 
la realizzazione di sculture, in particolare 
per panneggi e busti o raffigurazioni di 
animali per ornare giardini, come quella 
di coccodrillo, che decorava lo specchio 
d’acqua del Canopo di Villa Adriana a 
Tivoli.

Il Cipollino era considerata una pietra 
di medio pregio, il suo costo, infatti, 
nell’editto dei prezzi di Diocleziano (301 
d.C.), era pari a 100 denari per piede cubo.

Marmo Sciretico o Breccia di Sciro 
o di Settebassi (Marmor Scyreticum) 

Marmo caratterizzato da un fondo 
di colore variabile che va dal rosso 
violaceo, al bruno, al grigio o al nero 
(geologicamente un metaconglomerato 
calcareo/metabreccia). Contiene al suo 
interno clasti di colore bianco, giallo rosa o 
rosso, che presentano una forma allungata, 
talora il loro allungamento è talmente 
pronunciato da simulare delle venature. Le 
dimensioni dei clasti sono molto variabili, 
da millimetriche a decimetriche. 

Le denominazioni di questo marmo 
sono riferite alla sua provenienza; marmo 
Scyreticum o Breccia di Sciro dall’isola greca 
di Sciro nelle Sporadi, dove si estraeva83); 
Breccia di Settebassi, così chiamata dai 
marmorari, per la grande quantità di 

83)   Bruno 2002, p. 28; Lazzarini 2007, p. 166-168
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frammenti di questo litotipo, rinvenuti 
nella villa di Settimio Basso, sulla via 
Tuscolana a Roma84). 

La Breccia di Sciro presenta numerose 
varietà; le più rare sono “Semesanto” a 
grana fine ed il “Semesantone” a grana 
intermedia, usate soprattutto per la 
realizzazione di mattonelle, di piccole 
sculture come trapezofori e coloninne 
lisce sottili e tortili85). Varietà di pregio 
sono la “Breccia di Settebasi fiorita”, in 
cui il fondo e i clasti risultano confusi 
tra loro; la “Breccia mandolata”, in cui i 
clasti sono rotondeggianti e ben definiti 
rispetto al fondo che costituisce delle 
sottili venature attorno ad esse; la “Breccia 
gatteggiante” in  cui il fondo rosso 
violaceo contiene clasti di forma irregolare 
e di grandi dimensioni di colore bianco 
misto al rosso. Proprio quest’ultima 
varietà, specie se poco brecciata, appare 

84)   Ambrogi 2005, p. 135
85)   Pensabene 2013b, p. 303
86)   Lazzarini 2007, p. 174
87)   IX, 437
88)   Naturalis Historia, XXXI, 2, 29 e XXXVI, 16, 130
89)   Lazzarini 2007, pp. 163-166
90)   Bruno 2002b, p. 282

simile al pavonazzetto, con il quale si 
può facilmente confondere, ma rispetto 
al quale è meno preziosa poichè, pur 
presentando una grana finissima, ha 
effetti meno raffinati al momento della 
pulitura; inoltre il Pavonazzetto presenta 
una cristallinità più elevata e una grana 
leggermente più grande86).

Per l’uso e per la diffusione di questa 
pietra un ruolo fondamentale fu 
giocato dall’età augustea, menzionata 
da Strabone87) e da Plinio il Vecchio88), 
insieme al marmo luculleo, come uno dei 
più usati per sostituire nei rivestimenti, sia 
parietali sia pavimentali, i marmi bianchi.

La Breccia di Sciro ebbe un grande 
impiego per le lastre di rivestimento un 

po’ ovunque89), fu molto usata in varie 
località dell’impero romano per i fusti 
di colonne, probabilmente proprio per 
la sua somiglianza con il pavonazzetto, 
rispetto al quale, appare come un “marmo 
di sostituzione” perché più economico 
ma con effetti cromatici simili90). Fusti 
di colonne in Breccia di Sciro si trovano 
in Italia nell’anfiteatro di Pozzuoli, 
abbondanti nel teatro di Sessa Aurunca, 
nel teatro di Taormina e  nella villa di 
Piazza Armerina in Sicilia, in Asia Minore a 
Efeso lungo la via colonnata e nel teatro, a 
Tasos e a Side nel teatro; ancora tantissimi 
in Tripolitania nei teatri di Leptis Magna 
e Sabratha; nell’Africa Proconsolare e in 
Grecia stessa e nelle sue isole, con una 

 Marmo Sciretico o Breccia di Sciro o di Settebassi 
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concentrazione di utilizzo soprattutto in 
età medio e tardo-imperiale91). A Roma, 
invece, si riscontra uno scarso impiego 
di questo marmo, soprattutto per quanto 
riguarda la committenza imperiale, ciò può 
essere spiegato con il fatto che si tratta 
di un marmo meno prezioso rispetto ai  
marmi colorati imperiali per eccellenza, 
quali il pavonazzetto, l’africano e il giallo 
antico92). La Breccia di Sciro, introdotta a 
Roma a partire dagli inizi del I sec. a.C., fu 
utilizzata fino all’epoca tardo antica. 

La Breccia di Sciro era considerata 
nell’antichità di basso pregio, infatti è 
citata come uno dei marmi più economici 
nell’editto dei prezzi di Diocleziano (301 
d.C.) ed il suo costo era pari a  40 denari 
al cubo93).

91)   Pensabene 2013b, p. 303
92)   Pensabene 2013b, p. 303
93)   Pensabene 2013b, p. 304
94)   Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, XXXVI, 55
95)   Pianta arbustacea o erbacea perenne con fiori gialli o 
verdi  e foglie aromatiche

Porfido verde di Grecia o 
Serpentino (Lapis Lacedamonius o 
Krokaetis Lithos)

Marmo costituito da una da un fondo 
criptocristallino di colore verde scuro 
all’interno del quale sono presenti macchie 
di colore verde chiaro, da millimetricihe 
a centimetriche, che talora tendono ad 
associarsi in glomeruli dell’aspetto stellatto 
(geologicamente un’andesite diabasica). 
Il porfido verde di Grecia, detto anche 
serpentino, fu uno dei marmi più famosi 
e più utilizzati nell’antichità. Plinio il 
Vecchio parla di un materiale unico per 

storia ed aspetto. Pausania lo chiama 
marmo Taigeto (dal nome del monte più 
alto presente nell’area estrattiva). Esso è 
conosciuto anche con i sinonimi romani 
di lapis Lacedaemonius, o Lacedamonium 
(marmor) viride94), ma anche semplicemente 
Lacedamonium, come viene ricordato 
nell’editto dei prezzi di Diocleziano (301 
d.C.), nel quale è citato come uno dei 
marmi più costosi (250 denari circa). I 
Romani lo chiamavano verde di Sparta, 
i Bizantini marmo Piganusio, cioè di 
colore simile alla ruta95); la denominazione 
“serpentino” risale con molta probabilità 
all’età Medievale e deriva dal fatto che 
sia la colorazione, sia la tessitura di 
questo marmo ricordava vagamente 

 Porfido verde di Grecia o Serpentino 
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la pelle dei serpenti. Il serpentino si 
cavava nella collina di Psiphi presso il 
villaggio di Krokeai, nel Peloponneso a 
sud di Sparta96). Spesso questa pietra era 
trasportata dal Peloponneso al luogo di 
destinazione ancora nella forma di massi, 
come è testimoniato da due esemplari 
presenti nei giardini del Museo di Aquileia, 
o di lastroni segati, mentre la presenza 
di blocchetti farebbe pensare a scarti di 
lavorazione dai massi più grandi come 
testimonierebbe un piccolo deposito tardo 
di Ostia97). Oltre al tipo principale e più 
diffuso di serpentino esistono altre varietà 
più rare, provenienti sempre dagli stessi 
giacimenti del Peloponneso, dette porfido 
verde agatato, serpentino verde prato o 
risato, serpentino bruciato, porfido Vitelli 
e Breccia verde di Sparta.

In età minoico-micenea98)questo marmo 
era assai utilizzato, come dimostrano i sigilli 
in serpentino, recuperati prevalentemente 
a Creta e nel Peloponneso, raffiguranti 
soggetti animali e umani, oppure piatti, 

96)   Pensabene 2013b, p. 295
97)   Pensabene 2013a, p. 55
98)   Seconda metà del II millennio a.C.

calici, piccoli vasi o vaghi di collane; a 
questo periodo fece, però, seguito una 
fase di declino durante l’età greca, e se 
non c’è evidenza del suo utilizzo in età 
classica, nonostante fosse sicuramente 
conosciuto, esso torna ad essere impiegato 
massicciamente dopo la conquista della 
Grecia da parte di Roma (146 a.C.). 

A Roma la sua presenza è documentata 
a partire dalla fine del II sec. a.C., quando 
questo marmo si trova impiegato, insieme 
ad altri, nei rivestimenti della domus di Q. 
Cecilio Metello Macedonico, e in quelli 
di una domus di Ostia databile tra la fine 
del II sec. a.C. e la prima metà del I sec. 
a.C.; la maggiore diffusione si ebbe però 
a partire dall’età augustea. Dall’età giulio-
claudia il serpentino fu utilizzato in vari 
contesti imperiali come materiale di 
rivestimento pavimentale e parietale per lo 
più associato al porfido rosso egiziano99). 
Si è ipotizzata una fabbricazioni in serie 
di mattonelle e tondi in serpentino e non 
solo, secondo moduli precisi prodotti 
o a Roma o ad Alessandria; più certa 

99)   Pensabene 2013b, pp. 61-62 e 297
100)   Pensabene 2013b, p. 29.

è la prefabbricazione di opera sectilia a 
intarsio, con forte uso del serpentino, 
che venivano prodotte da officine 
specializzate. Meno frequente è, invece, 
l’impiego del serpentino per colonne, per 
capitelli, per bacini e per sculture. Quelle 
che ci sono, quasi sempre sono associate a 
committenze imperiali, come ad esempio 
alcuni frammenti di barbari in serpentino 
trovati a Roma e probabilmente pertinenti 
al foro di Traiano. Si tratta di sculture 
particolarmente preziose, visto che la 
lavorazione del serpentino avveniva per 
abrasione e non per scalpello100).
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Marmo Tenario o Rosso Antico 
(Marmor Taenarium)

Marmo caratterizzato da un fondo 
rosso vivace, con toni variabili dal rosato 
fino al porpora, talora associati in uno 
stesso reperto (geologicamente un marmo 
impuro a ematite). Sono spesso presenti 
delle venature nere o bianche larghe pochi 
millimetri e con andamento parallelo, 
oppure delle macchie bianco-grigiastre da 
millimetriche a centimetriche, o listature 
bianco-grigiastre larghe pochi centimetri 
con andamento parallelo. Le cave del 
rosso antico sono state localizzate a nord 
di Capo Tenaro, presso i villaggi di Lagia e 
Dimaristrika.  L’utilizzo di questo marmo 
è attestato fin dell’epoca medio-minoica e 
micenea (presente nel portale della tomba 
di Atreo a Micene) e usato localmente in 
vari periodi compreso il tardo ellenismo, 
quando cominciò ad essere esportato.

A Roma, e più in generale in Italia, il suo 
utilizzo inizia a partire dal periodo tardo 
repubblicano, come si evince dalla sua 
presenza a Pompei nella Casa del Fauno 
ed a Roma, quì soprattutto in età cesariana. 

Marmo Tenario o Rosso Antico 

L’uso del rosso antico aumentò fortemente 
a partire dall’età augustea e fu impiegato 
soprattutto nella realizzazione di piccole 
sculture di pregio, come le canefore della 
casa di Augusto sul Palatino, in rosso antico 
ed in nero antico, ed in cornici e capitelli 
di lesena intarsiati, come quelli della villa di 
Agrippina a Roma101).  Anche questo marmo, 
come altri, venne impiegato soprattutto nei 
rivestimenti parietali e pavimentali; poco 
frequente è invece il suo impiego per fusti 
di colonne superiori a 3 m. di altezza, 
con eccezione di due esemplari alti 3,86 
m., rimpiegati nel Casino dell’aurora di 
palazzo Rospigliosi-Pallavicini a Roma, che 
sfruttano la varietà di rosso antico a bande 
bianche. Altre volte fu adoperato per la 

101)   Pensabene 2013b, pp. 56-57 e 294

realizzazione di fusti per piccole colonne, 
busti, erme,  piccole e medie sculture 
di soggetto dionisiaco, con evidente 
allusione al colore del vino, animali, come 
ad esempio l’ibis di villa Albani. Il periodo 
di massima diffusione del rosso antico fu 
l’età adrianea, infatti se ne riscontra un 
largo utilizzo a Villa Adriana, in particolar 
modo per la realizzazione di cornicette di 
ripartizione e coronamento nell’opus sectile 
parietale e per elementi architettonici di 
scarso spessore, quali lesene e capitelli e 
nel tempio di Venere e Roma, anch’esso di 
età adrianea102).  Spesso questo marmo fu 
scolpito valorizzando le venature bianche 
che frequentemente lo attraversano. 

RM

102)   Pensabene 2013b, p. 294
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La decorazione103) parietale in stucco della villa di Arcinazzo 
Romano fornisce una importante opportunità di incremen-

tare le conoscenze su questa tecnica, per la quale non sono molte 
le testimonianze dirette104), ancor più rarefatte nel caso di stucchi 
che presentano tracce di doratura105).

La parola italiana “stucco” non è di origine latina106): al suo po-
sto è impiegato un variegato vocabolario che sembra rimandare a 
specifiche tecniche e ambiti professionali, opus tectorium, opus alba-

103)  Il presente contributo, a cura di Tiziano Cinti, Mauro Lo Castro, Simona Troja e Veronica Granata, compare in C. Parisi Presicce, M. Milella, S. Pastor, L. Ungaro (a cura di), 
Traiano. Costruire l’Impero, creare l’Europa. Catalogo della mostra (Roma, 29 novembre 2017-16 settembre 2018) Mercati di Traiano, Roma, con il titolo: “Note su restauro 		
e ricomposizione degli stucchi e analisi composizionale mediante EDS e WDS delle tracce di doratura” 
104)   Per quanto riguarda Roma, rinvenimenti di decorazioni in stucco sono presenti in alcuni dei colombari imperiali sulla via Appia (Kammerer Grothaus 1979, 319), nella volta 
del criptoportico del Palatino (Romanelli 1973, 209-211); esigue tracce su alcune colonne del Tempio della Magna Mater, sempre sul Palatino, in basi e fusti di colonne del tempio B 
dell’area repubblicana di Largo Argentina, nell’area del comizio al foro romano, nella Basilica sotterranea di Porta Maggiore, nella villa della Farnesina e, infine, nella Villa di Livia 
(Bragantini, De Vos 1982, 61 ssg.); al di fuori dell’Urbe importanti rinvenimenti provengono dalle terme maggiori della Villa di Adriano a Tivoli. Diversi 	gli esempi provenienti 
da Pompei sia da luoghi pubblici (es.: tempietto di Iside vicino al foro triangolare, terme del foro e terme suburbane), sia in alcune domus, come la cd. Casa de Bronzi (VII 4, 59). 
Rinvenimenti anche da Portici e Castellammare di Stabia (Pannuti 1979)   
105)   Tracce di doratura sono testimoniate nella Casa del Fauno a Pompei, in relazione alla decorazione dei lacunari “l’interno di questi ultimi era dorato, e conteneva il bustino in 
istucco di alcune deità protettrici”. PAH II 1872, 241
106)   Essa ha una probabile origine longobarda Bettini 2001, p.75

rium e opus gypsium, da cui le specializzazioni tectores, albarii, e gypsa-
rii. Tuttavia, spesso questi termini sono usati come sinonimi, e 
non è chiaro se il loro significato sia sostanzialmente sovrapponi-
bile o se essi mantengano in realtà la distinzione che sembrerebbe 
essere assegnata loro dalla lingua latina. Lo stucco è una miscela 
di calce, polvere di gesso o di marmo, impastata con acqua e stesa 
a strati sulle pareti grezze: opus tectorium (da tegere, coprire, ricopri-
re) è il termine che compare più frequentemente in letteratura 
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per indicare genericamente lo strato di in-
tonaco con cui i tectorii foderavano la pa-
rete grezza107); tuttavia, nell’introdurre l’ar-
gomento relativo ai rivestimenti parietali, 
Vitruvio, principale fonte di informazione, 
utilizza un altro termine, “opus albarium”108). 
L’autore latino sembra suggerire una sor-
ta di distinzione, non del tutto chiarita, 
che probabilmente usa per differenziare il 
mero rivestimento delle pareti da opere in 
stucco aggettanti o a rilievo, che necessita-
vano di accorgimenti diversi rispetto al più 
comune rivestimento109). Gypsium, ultimo 
termine che emerge dalle fonti, era inve-
ce una sorta di variante dell’opus albarium 
nel quale avveniva la sostituzione della 
calce con gesso110). Non molto si sa di que-
ste manovalanze specializzate; dall’analisi 
delle testimonianze letterarie e soprattut-
to epigrafiche111) è possibile evocare uno 

107)   Nella lingua latina, laddove il lavoro dell’uomo “determinava” la materia, il nome del mestiere traeva origine dal verbo che ne designava l’azione: tectorium, ad esempio, 
deriva dal verbo tegere, coprire, ricoprire, e tector è colui che ne esegue l’azione. Nel caso in cui, al contrario, era la natura del materiale ad influenzare il lavoro dell’uomo, che si 
limitava in un certo senso ad esserne “modellatore”, come nel caso dei marmi, il nome del mestiere traeva origine dal nome del materiale stesso
108)   Vitr., VII.7.2 
109)   La funzione decorativa dell’opus albarium sembra essere indirettamente suggerita anche altrove (Vitr., V, 2, 2; V, 10, 3; VI, 7, 3;). A riguardo si veda Blanc 1983, 866 nota 32 
e 867. 
110)   Gesso CaSO4 al posto della calce, sotto forma di ossido CaO o idrossido Ca(OH)2. Cfr. N.H., XXXVI, 183-4
111)   Per la collazione delle testimonianze letterarie e giuridiche relative alle figure succitate si rimanda a Blanc 1983, 904. Gli albarii compaiono nel artifices artium esentati dai 
munera municipali da Costantino, nel 337 (Cod. Iust., X, 66, 1)

La parete in stucco ricomposta e allestita presso il Museo della Villa di Traiano, nella sede di Via S. Nicola
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spaccato affidabile, seppur parziale, della 
condizione sociale dello stuccatore: si trat-
tava per lo più di schiavi e liberti ricon-
ducibili all’imperatore112) o a ricche famiglie 
romane, presso cui prestavano opera e dai 
quali, al termine dei loro servizi, spesso 
venivano affrancati. Se, come pare, il livel-
lo qualitativo di alcune di queste decora-
zioni in stucco ponga questa tipologia di 
artigianato al confine con altre forme di 
espressione artistica113), la storia è senz’al-
tro debitrice nei confronti di queste abili 
mani e di questo mestiere al quale, in ve-
rità, non sembra dalla società romana at-
tribuito alcuni rilievo sociale. Certo è che 
colui al quale si devono i meravigliosi stucchi della villa di Traia-
no fu senz’altro un eccellente artigiano, scelto tra i più talentuosi 
dell’epoca, a cui fu affidato il compito di decorare una delle più 
straordinarie residenze dell’epoca. Il lavoro di recupero di que-
sto fortunato rinvenimento archeologico è appena agli inizi ma i 
primi risultati, per quanto limitati, sono stati straordinari e le pro-
spettive future altrettanto stimolanti. Il repertorio dei materiali 
sottoposti al primo intervento di restauro è stato individuato im-
112)   Come si evince ad esempio dalla lettura dei Fasti Ministrorum Domus Augustae, dove, tra gli addetti alla villa imperiale di Anzio, sono citati tra gli altri pictores e tectores, in 
una sorta di team di specialisti a cui era affidata la manutenzione delle complesse decorazioni parietali. CIL, X, 6638 = I, XV
113)   Pur considerando che non vi era, presso i romani, una netta distinzione tra arte e artigianato e che in ambito romano, al contrario di quanto accadde nella Grecia classica, 
questo tipo di mestieri non fu mai foriero di gloria e ricchezza

piegando il seguente protocollo di azione: 

• Quantificazione e qualificazione del 
contenuto di ogni singolo contenitore 
inventariato proveniente dallo scavo ar-
cheologico dell’ambiente XVIII (quantità 
di frammenti, dimensione e stato di con-
servazione).

•  Individuazione di parametri intrinseci 
ed estrinseci ottenibili da indagine autop-
tica applicabili a ogni singolo frammento: 
presenza di eventuali tracce di decorazione 
a rilievo, prima classificazione iconografi-
ca (presenza di elementi iconici, aniconici, 
ecc.), individuazione di coerenze o schemi 

(frammenti privi di attacchi ma pertinenti a medesimi sistemi de-
corativi, frammenti con attacchi), raggruppati in modo da poter 
essere isolati dal repertorio di materiali non in grado di fornire 
tali indicazioni. 

•  Analisi delle informazioni di scavo.

•  Valutazione dello stato di conservazione, per programmare 
azioni conservative propedeutiche alla fase di ricomposizione.
Interventi di pulitura preliminare, con rimozione dei residui di scavo. 

Particolare di un frammento di decorazione parietale 
in stucco raffigurante una fiera
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•  Interventi di messa in sicurezza di ogni singolo frammento.
Esaurita questa fase si è passati alla fase ricompositiva, nel cor-

so della quale si è andati alla ricerca dell’adesione originaria tra 
i frammenti, isolati in nuclei più o meno numerosi, secondo i 
suddetti parametri diagnostici (fig. 2); i precedenti interventi di 
ristabilimento della coesione e adesione degli strati costitutivi 
hanno consentito il confronto e la prova fisica degli attacchi del-
le superfici originarie. In questa fase le principali difficoltà sono 
state rappresentante dalla frequente difformità degli spessori dei 
singoli frammenti, la presenza di deformazioni su superfici di 
conglomerate, l’alterazione dei piani originari e, soprattutto, l’u-
niformità cromatica dei manufatti. Si è, quindi, passati all’assem-
blaggio fisico dei frammenti in porzioni di decorazione sempre 
più consistenti. I pannelli ricomposti sono stati costituiti da più 
lacerti opportunamente rinforzati sul retro attraverso un suppor-
to rigido, sottile e reversibile, in grado di garantire una più facile 
e sicura manipolazione. La scelta suddividere i nuclei di fram-
menti in “isole” di dimensioni limitate e di non ricomporre i bra-
ni su supporto unico anche laddove si raggiungevano notevoli 
estensioni, nasce dalla necessità di consentire agilmente eventuali 
future integrazioni potenzialmente individuabili tra i frammenti 
ancora giacenti nei magazzini. I risultati delle ricomposizioni allo 
stato attuale non sono, infatti, da considerare definitivi; essi sono 
proposti come una prima fase che, con buona probabilità, potrà 
essere ampliata e perfezionata.

Riguardo ai materiali e alla tecnica esecutiva, le informazioni 

sono state dedotte da un esame autoptico e dal confronto tra 
la decorazione parietale in stucco e quella dipinta proveniente 
da altri ambienti della villa, in qualche caso già sottoposta a re-
stauro. Da un primo esame sembrerebbe che gli stucchi dell’am-
biente XVIII presentino materiali, composizione, selezione gra-
nulometrica degli inerti e spessore stratigrafico sostanzialmente 
sovrapponibili a quelli relativi alle porzioni di intonaco dipinto 
provenienti dall’Ambiente XVI. Una similitudine fisica valida 
quanto meno per i primi tre strati d’intonaco che costituiscono i 
frammenti di stucco: gli ultimi due strati sono, invece, di esclusiva 
pertinenza della tecnica esecutiva in stucco, in cui si riscontra, 

Frammento di stucco raffigurante figura virile barbuta (divinità?)
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sempre da un esame visivo, la presenza 
di polvere di marmo. Lo spessore totale 
dell’intonaco è di circa 25 mm (come per 
gli intonaci dell’ambiente XVI) ma può 
raggiungere uno spessore doppio in pre-
senza delle parti aggettanti, e presenta la 
seguente successione stratigrafica.
Strato 1:  (individuato anche negli intonaci 
decorati) intonaco di colore marrone-gri-
gio a base di calce aerea carbonatata addi-
zionata con frammenti di rocce vulcaniche 
effusive (con buona probabilità pozzolana) di granulometria re-
golare dovuta alla setacciatura degli aggregati. 

Dall’osservazione autoptica dello strato e dal confronto con 
i frammenti analoghi si rilevano le impronte in negativo di una 
picconatura, probabilmente effettuata direttamente sulla super-
ficie muraria grezza o su un intonaco preesistente. L’azione di 
picconare il paramento murario era già in antico un intervento 
comune; aveva la funzione  di favorire l’ancoraggio meccanico 
e, nel caso di intonaci asciutti preesistenti, l’adesione tra gli strati 
vecchi e nuovi. Inoltre, l’utilizzo della pozzolana  come aggrega-
to, forniva all’impasto l’idraulicità  necessaria a facilitare la presa 
anche con scarsa presenza di aria, o su pareti umide, e nel caso 
di notevole spessore, quando la malta veniva ricoperta da strati 
successivi. 
114)   Strato individuato visivamente; non è al momento ancora stata effettuata una analisi sulla composizione chimica e fisica che possa aggiungere maggiori informazioni

Strato 2: intonaco di sottofondo chiaro 
composto da calce area carbonatata e ad-
dizionata con frammenti di rocce carbona-
tiche fossilifere di granulometria massima 
di circa 7mm. Si può ipotizzare l’uso di un 
calcare di tipo locale. 
Strato 3: intonaco a base di calce area car-
bonatata e aggregati carbonatici fossiliferi 
di dimensione dell’ordine di 1mm, analogo 
come composizione allo strato preceden-
te. La calce presenta una debole idraulicità, 

associabile alla presenza casuale di impurità argillose all’interno 
del calcare utilizzato per la produzione della calce. 
Strato 4: strato di finitura perfettamente liscio114) a tratti levigato 
come una superficie marmorea, lo spessore è di circa un millime-
tro, non si esclude la presenza di polvere di marmo.
Strato 5: l’ultimo strato presente, individuato in misura limitata 
anche se diffusa in più parti sullo strato di finitura, è rappresen-
tato dalla doratura, presumibilmente in foglia (Fig. 03). Residui 
di doratura sono stati individuati sia in relazione ad architetture 
(colonne, capitelli, elementi decorativi) sia in relazione all’appara-
to figurativo, in panneggi e capigliature con funzione di lumeg-
giatura. La prosecuzione dei lavori, con la composizione di una 
casistica più ampia, potrà forse aggiungere qualche elemento di 
maggior dettaglio rispetto al criterio del suo impiego.

Frammento di stucco con in evidenza tracce
di laminatura d’oro
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Analisi composizionale mediante 
EDS e WDS delle tracce di doratura.

Al fine di individuare la composizione 
chimica e mineralogica di questo rivesti-
mento, in collaborazione con il Diparti-
mento di Fisica “E.R. Caianiello” dell’U-
niversità degli Studi di Salerno115), sono 
state effettuate alcune misure composizio-
nali e morfologiche mediante microscopio 
elettronico a scansione con sonda EDS 
(Energy Dispersive Spectrometry) e WDS 
(Wavelenght Dispersive Spectroscopy) su 
piccoli residui di oro recuperati dalla su-
perficie di un frammento di stucco.

115)   Si ringraziano per la disponibilità accordata Antonio Vecchione, Ricercatore presso l’Istituto SPIN del CNR, sede di Salerno e il Prof. Sandro Pace  del Dipartimento di Fisica 
“E.R. Caianiello, Università degli Studi di Salerno, Fisciano, SA

La morfologia e la composizione dei 
campioni sono state analizzate con un mi-
croscopio elettronico a scansione (SEM), 

modello LEO EVO 50, attrezzato con 
uno spettrometro in dispersione di ener-
gia (EDS), modello Oxford INCA Energy 

5 cm
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300. Il SEM usa come mezzo di indagine 
un fascio di elettroni, i quali, opportuna-
tamente focalizzati da una serie di lenti, 
bombardano il campione da analizzare. Il 
fascio elettronico che arriva sul campio-
ne ha un diametro di decine di nanometri 
(nm), in questa condizione si ottiene una 
risoluzione dell’ordine di 3.5 nm. Tale ri-
soluzione è stata raggiunta mediante l’uso 
di una corrente di fascio di 100 pA ed una 
tensione di accelerazione di 20 kV. 

Il campione bombardato dal fascio 
elettronico nelle condizioni descritte 
emette Raggi X con energia caratteristica 
degli elementi che lo compongono. Gra-
zie questa tecnica è possibile ricavare sia 
un’analisi qualitativa che quantitativa del-
la composizione chimica del materiale. I 
Raggi X prodotti dal campione in seguito 
all’interazione con gli elettroni del fascio 
vengono raccolti e processati da un rive-
latore a semiconduttore, costituito da sili-
cio drogato con litio. Si tratta di un’analisi 
estremamente sensibile, in quanto i rive-
latori utilizzati hanno un’efficienza molto 
elevata; inoltre, l’uso di correnti di fascio 

molto basse evita il danneggiamento del 
campione e l’impoverimento o la comple-
ta evaporazione degli elementi più leggeri 
(Na, K, ecc..). 

Le analisi morfologiche ad alta risolu-
zione e le analisi composizionali mediante 
tecnica EDS sono state effettuate su tre 
piccoli campioni di oro, parti del medesi-
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mo reperto (Fig. 04). 
In Fig. 05 è riportata l’immagine SEM 

ad alta risoluzione di un frammento d’o-
ro (denominato campione A); come evi-
dente, la morfologia della superficie non 
è omogenea: sono, infatti, presenti delle 
aree di diversa natura identificabili dalle 
chiazze più scure (simili a dei buchi neri 
nella matrice principale) e dalle sfuma-
ture più chiare. L’analisi composizionale 

effettuata mediante la sonda EDS mostra 
che la matrice principale (spettri 2, 4 e 5) 
è composta quasi esclusivamente da oro 
(Au) (98,4% in peso del totale), in lega 
con piccole quantità di rame (Cu) (1,1% 
in peso del totale) ed alluminio (Al) (0,5% 
in peso del totale) Fig. 05b. Allo scopo di 
identificare composizione degli altri ele-
menti sono state effettuate analisi EDS 
su una delle aree più scure disposte nella 

matrice principale del campione A. L’a-
nalisi composizionale (Fig. 06 Spettro 1), 
effettuata sulla zona scura ha rivelato la 
presenza, oltre all’oro (Au), di silicio (Si), 
calcio (Ca), ossigeno (O) e carbonio (C), 
probabilmente pertinenti i materiali dello 
strato sottostante l’oro; 

L’analisi composizionale su un se-
condo frammento di oro (campione B), 
proveniente dallo stesso frammento di 
stucco, mostra una sostanziale omoge-
neità con il reperto precedente (Figg. 07 
e 07b) mentre di un terzo (campione C) 
sono state confrontate le aree di lieve sfu-
matura bianca della matrice principale, 
che si sono confermate essere aggregati 
di maggior concentrazione di calcio (Fig. 
08), anche in questo caso assimilabile allo 
strato sottostante. Al termine dell’analisi 
sul campione di metallo presente sulla su-
perficie dell’intonaco è possibile afferma-
re che la composizione media che si de-
termina da tutti i dati è: oro (98,1±0,8)% 
in peso, rame (1,2±0,4)% in peso e allu-
minio (0,7±0,4)% in peso. Anche l’analisi 
mediante sonda WDS  mostra la presenza 
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nella lega metallica di oro, rame e allumi-
nio116) (Fig 09). L’omogeneità dei campioni 
è provata inoltre dalle mappe composizio-
nali (Fig. 10), che mostrano una distribu-
zione uniforme dei metalli. Com’è noto 
fin dall’antichità117), infatti, tutti i minerali 
auriferi privi di processi di raffinazione 
successivi, sono sostanzialmente costitui-
to da una lega di vario genere a seconda 
della tipologia di cava e dalla natura del 
bacino, prevalentemente composta da 
oro, argento (la più alta concentrazione 
mai registrata è del 38% del peso comples-
sivo118)) e piccole quantità di altro minerale, 
principalmente rame119). 

L’impiego di oro raffinato ad altissima 
purezza, con titolo 970‰ e il 990‰, nella 
doratura degli stucchi testimonia l’assolu-
ta ricercatezza non solo estetica ma anche 

116)   E piccolissimi picchi di Calcio dovuti al materiale 
di supporto dei frammenti di oro. Nell’analisi 
composizionale sono stati sottratti gli elementi 
più leggeri, Ossigeno, Carbonio ed Azoto, in quanto 
elementi esterni dovuti a contaminazioni successive.
117)   Pl., NH, 33,80
118)   Healy 1978 (1993), 117 nota 34. 35% per l’oro 
dacico. Cfr. Oberländer-Târnoveanu 2010, 66
119)   Per i metodi di raffinazione dell’oro in epoca greca 
e romana Healy 1978 (1993), 191-194

qualitativa adottata nella realizzazione del 
sistema decorativo della villa di Traiano, il 
cui studio, lungi dall’essere oggi esaurito, 

riserva senz’altro ancora moltissime entu-
siasmanti scoperte. 

MLC - TC - ST - VG

ANALISI COMPOSIZIONALE
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Nello scavo120) (anno 2002) della sala 
XVIII a destra del triclinio è stata 

rinvenuta in crollo la decorazione a stucco 
dorato, attualmente in restauro, che dove-
va ripetersi identica nella speculare sala a 
sinistra (X). Lo stucco rivestiva la zona me-
dio-alta delle pareti, fino all’imposta della 
volta a botte, al di sopra di un rivestimento 
marmoreo includente forse quadri pittorici 
(frammenti con motivi vegetali provengo-
no dalla sala X). La successione dei vari 
registri decorativi non è stata ancora del 
tutto chiarita, esistendo altresì l’eventualità 
che gli stucchi rivestissero anche un soffit-
to ligneo e le due nicchie semicircolari che 

120) Il presente contributo, a cura di Zaccaria Mari 
compare in C. Parisi Presicce, M. Milella, 
S. Pastor, L. Ungaro (a cura di), Traiano. Costruire 
l’Impero, creare l’Europa. Catalogo della mostra 
(Roma, 29 novembre 2017-16 settembre 2018) Mercati 
di Traiano, Roma, con il titolo “La villa di Traiano in 
Località Altipiani di Arcinazzo”

La ricostruzione di una porzione di parete in stucco dell’Ambiente XVIII

Pannello 1 - Il repertorio dei materiali in oggetto è esposto 
presso il Museo della Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano 
nella sede di Via S. Nicola

10 cm

si fronteggiano sulle pareti.
Il pannello n. 1, con il maggior nume-

ro di frammenti assemblati, presenta due 
facciate architettoniche sovrapposte, sepa-
rate da un architrave con mensole rette da 
sfingi alate viste frontalmente. Oltre esili 
colonne aggettanti con capitello corinzio 
(una avvolta da tralci) è rappresentata la 
parete di fondo, scandita da semplici riqua-
drature. Nel mezzo della facciata inferiore 
è una cornice rettangolare a ovuli, che rac-
chiudeva una scena con più personaggi: re-
sta solo il busto di una figura virile barbata, 
con pileus e himation ricadente sulla spalla, 
che la posa solenne (ha il braccio sinistro 
sollevato a reggere uno scettro) qualifica 
come divinità. Sopra l’architrave sta una 
grande metopa decorata con girali fioriti. 
Nei frammenti di un’analoga metopa si 
svolge invece una vivace centauromachia 
che, insieme alla decorazione del sottostan-
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te architrave con mensole sostenute da aquile, è esemplificativa 
della continua variatio introdotta dai decoratori all’interno dello 
schema compositivo generale. Al centro della facciata superiore 
si apre uno scorcio prospettico: tra due alae sporgenti formate da 
colonnine architravate su alti basamenti, si protende un’edicola 
curvilinea con sostegni vegetalizzati e colonne, che contiene una 

statua su piedistallo, sicuramente Ercole, come rivelano la leonté 
ricadente dalla spalla sinistra e la clava nella mano destra. Dall’alto 
pendono festoni. 

I pannelli nn. 2-3 conservano parte dei registri inferiore e su-
periore già presenti nel n. 1, ma con una maggiore e diversa ar-
ticolazione. Il n. 2 mostra, infatti, come il riquadro figurato fra 
le colonne non fosse replicato, poiché al suo posto si trova un 
padiglione costituito di due colonne, elemento vegetale al centro 
e festoni appesi, che inquadrano una figura muliebre panneggiata 
e diademata, con scettro e patera (Giunone?). Nel n. 3 si ripetono 

10 cm

Pannello 2 - Figura femminile con scettro e patera inquadrata tra colonne

10 cm

Pannello 3 - Edicola a esedra semicircolare con piedistallo per statua.



67

L’ interpretazione dell’Iconografia

alae ed edicola, che però ha forma di esedra semicircolare inclu-
dente il piedistallo per la statua.

I pannelli nn. 4-5 riproducono solo parte dell’esuberante coro-
namento delle architetture del registro superiore (nel n. 5 compare 
una sfinge acroteriale accovacciata), che sono ancora una volta se-
gno della straordinaria varietà dei particolari.

Pannello 5 - In primo piano 
una sfinge acroteriale 
che conserva tracce 
di laminatura d’oro

Pannello 4 - Coronamento 
delle architetture 
del registro superiore 
degli edifici raffigurati

Pannello 6 - Figura virile entro una cornice rettangolare 
(divinità?)

10 cm

10 cm

Il pannello n. 6 sviluppa un riquadro rettangolare posto in oriz-
zontale, che probabilmente era collocato nel registro inferiore 
insieme a quelli verticali; vi resta solo una figura virile nuda che 
incede verso destra, facente parte di una scena di cui si vedono le 
impronte. Sia delle figure isolate, sia delle scene restano numerosi 
frammenti che sembrerebbero identificare le prime come divinità 
(sono sicuramente presenti Ercole, Apollo, forse Dioniso, Giu-
none, Demetra, Venere) e le seconde come scene a carattere mi-
tologico comprendenti anche animali reali (capri, felini, cavalli) e 
monstra fantastici (grifi) di differenti dimensioni (pannello 7).

Probabilmente in una fascia sommitale si debbono colloca-

10 cm
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re i frammenti del pannello n. 8 che compongono una serie di 
archi separati da pilastri a forma di cariatidi. Indefinita è invece 
la collocazione (pareti, soffitto?) di un elegante ornato geometri-
co-floreale (pannello n. 9), ripartito in varie fasce: tondi e riquadri 
alternati con cornice a kymation ionico e rosetta centrale, treccia o 
meandro, fregio con figure isolate (forse ancora una volta dei o 
eroi del mito). Gli stucchi evidenziano un’eccellente finezza tec-
nica. La sottilissima pellicola di gesso sopra lo strato preparatorio 
ha la levigatezza e l’apparenza del marmo. Le tracce dell’uso di 
stampi sono totalmente cancellate dall’intervento manuale degli 

stuccatori, ravvisabile nei ritocchi a stecca (ad. es. nelle teste e nelle 
chiome) e a pennello e nella modellazione dei corpi fatta con le 
dita. Chiarissima è la ricerca di effetti scultorei mediante i “solchi 
di contorno” e l’aggetto ad altorilievo che danno risalto plastico e 
dinamicità alle figure, per le quali vi è anche un evidente richiamo 
a modelli classici. Lo stucco era una decorazione costosa, espres-
sione del luxus, che ritroviamo in edifici pubblici, ville e palazzi 
aristocratici, sepolcri monumentali. Negli esempi di più alta com-

Pannello 8 - Archi separati da pilastri a forma di cariatidi 

Pannello 7 - Frammenti di stucco decorato che mostrano la straordinaria varietà di temi e 
iconografie trattate negli stucchi di questo ambiente: fiere, cavalli, arieti, divinità e figure 
maschili e femminili, scene di centauromachia.

10 cm

10 cm
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mittenza è fuso con pittura o è dorato. Ad 
Arcinazzo è presente solo l’oro che assume 
un rilievo tutto speciale: la doratura, anche 
se le tracce sono abbondantissime, non era 
estesa all’intera superficie, ma interessava 
solo alcune parti delle figure, dei motivi 
floreali e delle cornici. Non si è invece ri-
scontrato altrove l’impiego di veri e propri 
filamenti in oro che erano inseriti nei fo-
rellini della capigliatura di testine in forte 
rilievo, disposte su una cornice. Nella villa 
le dorature sono attestate anche su foglie in 
bronzo che erano applicate, come si vede 
in tante pitture raffiguranti architetture marmoree, a lastre di ri-
vestimento. 

Quelle delle fontane del giardino dovevano avere appliques a 
forma di pesci. La doratura, in base alla testimonianza di Plinio 
(Nat. hist., 35.1.2), soppiantò la pittura e negli Autori il riferimento 
ad essa (si citano soprattutto soffitti e lacunari) vale a sottolineare 
lo sfarzo delle dimore (“cuncta auro lita” era la Domus Aurea secon-
do Svetonio: Nero, 31). Un così massiccio ricorso alla doratura 
negli stucchi, che nel I-II secolo è largamente attestato anche per 
decorare lastre di marmo e impreziosire sculture, costituisce un 
collegamento con il III Stile pittorico, nel quale predominano il 
colore giallo e l’oro. E in effetti la bottega che operò ad Arcinazzo 
si rifà palesemente alle architetture “fantastiche” della pittura del 
periodo flavio, della quale mutua i caratteri principali: suddivisione 

della parete in registri sovrapposti e in piani 
sfalsati, padiglione centrale con edicola fra 
avancorpi sporgenti, fastosità del corona-
mento, totale perdita di consistenza degli 
elementi strutturali. Nelle decorazioni in 
stucco questi caratteri si riscontrano in due 
notevoli complessi di epoca vespasianea, 
le Terme Suburbane di Ercolano e le Ter-
me Stabiane di Pompei (Mielsch 1975, pp. 
141-146). Una cifra dell’età flavia è anche il 
perseguimento di effetti chiaroscurali e co-
loristici, cui contribuiva la studiata illumi-
nazione dell’ambiente. Gli stucchi, quindi, 

come anche i pavimenti e la decorazione architettonica, conferma-
no che per realizzare la villa furono ingaggiate maestranze attive 
già nel periodo pre-traianeo, il cui dato di riconoscimento potreb-
be essere individuato in alcuni particolari miniaturistici dell’ornato 
di cornici e architravi, effettuato a mano sulle parti applicate con 
lo stampo.

Purtroppo risulta impossibile, allo stadio attuale del restauro, 
stabilire se le figure di divinità e le scene costituissero un preciso 
programma iconografico legato alla persona dell’imperatore e alle 
sue gesta, come sembra potersi ricavare per le pitture del cubiculum 
e del portico, o se fossero invece espressione della versatilità dei 
decoratori che, pur utilizzando materiale precostituito dagli stam-
pi, erano in grado di creare prodotti mai uguali fra loro. 

ZM

Pannello 9 - Ornato geometrico floreale

10 cm
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Nonostante la pittura sia una delle principali e primitive mani-
festazioni artistiche dell’uomo ed abbia da sempre accom-

pagnato la sua vita, non sono molte le testimonianze che possia-
mo ammirare, specie se confrontate con l’arco cronologico che 
esse ricoprono. La ragione di ciò è riconducibile alla scarsa capaci-
tà di conservazione di supporti e pigmenti pittorici. Naturalmente 
esistono diversi tipi di pittura e di tecniche: in base ai materiali a 
cui veniva affidato il messaggio iconografico/iconologico abbia-
mo maggiori o minori possibilità che questo possa giungere a noi.

Legno, stoffe, pelli e altri materiali biologici sono sottoposti a 
processi disgregativi naturali e finiscono inevitabilmente col per-
dersi insieme al messaggio.

La pittura vascolare (quella riservata alle produzioni di vasi), 
al contrario, beneficiando di un processo chimico-fisico partico-
lare per cui la materia che si genera, la ceramica, diviene di fatto 
“eterna”, conosce un’ampia diffusione a cui corrisponde un gran 
numero di testimonianze.

Per quanto riguarda la pittura parietale, dipinta su uno strato 

di intonaco a parete, non abbiamo molte testimonianze: alcune 
tecniche e tematiche appartenenti al periodo greco, sono state rese 
note solo grazie alle fonti scritte, le quali, tra l’altro, non mancano 
di considerare la pittura una delle più apprezzate manifestazioni 
artistiche, al pari della scultura. Ci vengono tramandati nomi e 
personaggi che possono paragonarsi a vere e proprie celebrità, 
delle cui opere nulla o quasi ci rimane.

In ambito etrusco, le testimonianze sono altrettanto rare ed 

GLI AFFRESCHI
Le pareti affrescate dell’Ambiente XVI

Lacerto pittorico ad affresco proveniente dalla parete sud del cubiculum annesso al triclinio 
della villa (ambiente XVI). Al centro una figura maschile con tunica listata di blu e il campo 
cinto da una corona vegetale.
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eccezionali, costituite prevalentemente dalle decorazioni delle pa-
reti delle tombe a camera ipogea riservate ai cittadini più abbienti.

Per l’epoca romana, a periodi per i quali nulla o quasi ci rima-
ne (ad esempio, la pittura trionfale che dal III sec. a.C. diviene 
strumento di propaganda per le vittorie militari) si alternano 
periodi in grado di suggerirci con chiarezza l’abilità e la raffina-
tezza raggiunta dagli artigiani121).

Sospesa tra distruzione e memoria è la vicenda del bizzarro 
e fantastico stile decorativo di Fabulo, uno dei pochi pittori 
di cui ci è noto il nome, il quale ebbe incarico da Nerone di 
realizzare le raffigurazioni parietali della sua Domus Aurea, ri-
scoperte nel ‘500 e definite “grottesche” per le sembianze che 
quei luoghi, da secoli sottoterra, avevano assunto.

La storia della pittura romana è, dunque, principalmente sto-
ria di straordinarie scoperte. Gli affreschi della Villa di Traiano 
così si configurano per diversi motivi. Essi coprono un arco 
cronologico (inizio II sec. d.C.) che, dal punto di vista documen-
tale, non è molto rappresentato; le testimonianze organiche giun-
te fino a noi sono generalmente circoscritte all’epoca augustea, a 
quella neroniana ed adrianea. Lo studio in atto, dunque, porterà a 
completare con chiarezza di dettaglio l’insieme delle conoscenze 
disponibili.

La committenza imperiale, in secondo luogo, lascia intendere 

121)   Appartengono a questa categoria i siti archeologici di Pompei ed Ercolano, principale patrimonio pittorico a nostra disposizione. Ad esso si aggiungono rinvenimenti straordi-
nari, quali un’ampia porzione di affresco parietale del I sec. a.C. che raffigura la celebrazione di un matrimonio, rinvenuto nel 1605 nelle vicinanze dell’arco di Gallieno all’Esquilino 
ed oggi esposto nei Musei Vaticani col nome di “Nozze Aldobrandini”; o ancora la straordinaria testimonianza della Villa di Livia a Prima Porta (I sec. d.C.), con i suoi affreschi da 
giardino dal tono sospeso tra naturalismo e illusione
122)   Fiore 2011, pp. 63-73; Mari 2014, pp. 120-122; Mari 2015, pp. 289-290

l’impegno di maestranze e materie prime di alto livello, come 
dimostra il costante e generoso impiego del raro e costoso ci-
nabro nella composizione cromatica del fondo rosso.

TC - MLC

Il lacerto pittorico ad affresco
Il lacerto pittorico ad affresco122), ricomposto da vari fram-

menti, proviene dalla parete sud del cubiculum annesso al tricli-
nio della villa. Fa parte di una più ampia decorazione (m 2,30 x 
1,90), tuttora in restauro, che si ripeteva quasi identica, sopra uno 
zoccolo marmoreo, sulle due pareti lunghe, rinvenuta crollata sul 
pavimento in opus sectile (scavo del 2000). È relativo all’estremità 
sinistra di una fascia di colore rosso con la dettagliata raffigu-
razione di un portico visto di scorcio e illuminato dal sole. Le 
colonne scanalate, in giallo antico e pavonazzetto, con capitello 
ionico, sono collegate alle lesene di fondo da architravi in marmo 
bianco e da balaustre in Cipollino e pavonazzetto, due delle quali 
affiancate da scale. Al centro del portico si apre un’esedra semi-
circolare, ove campeggia un inserviente vestito di tunica esomide 
listata di blu, con il capo cinto da una corona vegetale, nell’atto di 
dischiudere una cassetta per l’incenso posata su un altare marmo-
reo circolare. A sinistra è posto un candelabro dorato. Nella fascia 
dell’opposta parete nord l’esedra, compresa fra due candelabri 
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accesi e due scale, è occupata da un prezioso tavolo circolare a 
tripode, che sostiene anch’esso una cassetta.

La raffigurazione si segnala, oltre che per i minuti dettagli e 
la finezza dell’esecuzione che ricorre spesso a sfumature e lu-
meggiature, per la ‘consistenza’ degli scorci architettonici, i quali, 
anche nel motivo delle colonne distanziate e distaccate dal fondo, 

si richiamano alle solide prospettive illusionistiche del II Stile; tut-
tavia alcune particolarità, come la lunghezza del portico e la pre-
senza di balaustre e scale, non trovano un adeguato corrispettivo 
nello stile “architettonico”, ciò che potrebbe far ipotizzare una 
libera ispirazione, da parte dei pittori, ad ambienti reali della villa.

Sopra le fasce rosse è rappresentato un folto gruppo di per-
sonaggi davanti a un maestoso edificio stretto fra ali di portici. 
Nella parete sud si distinguono più chiaramente figure con co-
rona vegetale indossanti un paludamentum rosso e un mantello 
blu, schierate in doppia fila alle spalle di una figura, ammantata di 
bianco e con corona d’edera, che sembra reggere una patera. Nel-
la parete nord l’edificio, maggiormente conservato, assomiglia 
a un tempio, contraddistinto da pilastri marmorei con pannelli 
figurati; alle estremità del frontone due Vittorie diademate sor-
reggono festoni allacciati al trofeo di armi issato sul fastigio. Tra 
gli edifici e i portici si innalzano tendaggi di colore blu e rosso, 
retti da sostegni metallici terminanti con globi dorati. Entrambe 
le raffigurazioni sono delimitate da un festone ad arco intessuto 
di spighe di grano, fiori e foglie, che seguiva la curvatura della 
volta a crociera.

Le scene sono state interpretate come cerimonie o sacrifici alla 
presenza dell’imperatore quale pontifex maximus e di alti ufficiali, 
che i tendaggi simili ai padiglioni degli accampamenti suggeriscono 
ambientate in un contesto militare. Esse, quindi, potrebbero riferir-
si alle gesta di Traiano, che gli scudi ovali, simili a quelli nella pittura 
del portico del giardino, inducono a collegare alle guerre daciche.

Dettaglio della fascia a fondo rosso della parete sud del Cubiculum della villa (ambiente XVI)

Gruppo di personaggi tra edifici. particolare della raffigurazione degli affreschi della parete 
sud del Cubiculum della villa 
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La decorazione della volta dell’Ambiente XVI
Il restauro in corso dei frammenti pittorici crollati sul pavimen-

to marmoreo del cubiculum (m 3,65 x 4,20) ha interessato, oltre alla 
decorazione delle due pareti lunghe e del lato corto d’ingresso, 
anche quella della volta a crociera, che doveva avere orditura lignea 
e tessitura di mattoni quadrati. Alla crociera appartiene una scena 
nilotica che occupava il vertice di una delle vele. Su una barca di 
papiro (canna), sormontata da una tenda a cui sono appesi esili 
festoni, sono semisdraiati tre personaggi vivacemente atteggiati, 
tutti coronati di pampini, che rimandano alla sfera dionisiaca: uno 
centrale, vestito, adagiato su un fianco, con le gambe avvolte in un 
mantello rosso e il braccio destro leggermente sollevato; ai lati, 
un giovane sileno nudo, presentato di profilo, che suona la doppia 
tibia, e un vecchio satiro nudo, barbato, visto di tre quarti, con il 
braccio destro alzato e un’anfora accanto. Molto probabilmente, 
data la presenza dell’anfora per il vino e dell’accompagnamento 
musicale, si tratta di simposiasti. Tutt’intorno, ma soprattutto sot-
to l’imbarcazione, si sviluppa un paesaggio acquatico di colore 
verde-azzurro, fervente di vita, tipico del delta del Nilo, popolato, 
fra la vegetazione palustre, di animali esotici, tra cui si riconoscono 
un coccodrillo e un ibis. Lungo la curvatura e le costolature della 
vela si snoda uno sgargiante festone di fiori e spighe.

Non è escluso che scene simili si ripetessero anche nelle altre 
tre vele della crociera, secondo un’iterazione riscontrabile in mo-
saici e bassorilievi ove figurano quattro barche occupate da sim-
posiasti, musici e amanti123). Si osserva, tuttavia, che nel panorama 

123)  Versluys 2002, pp. 59-60, 78-83, 125-126

Frammenti di intonaco dipinto relativi alla volta dell’ambiente XVI

degli Aegyptiaca Romana, noti principalmente dalle testimonianze 
dell’area vesuviana e laziale che si intensificarono nel II secolo, la 
pittura di Arcinazzo, anche se caratterizzata da elementi ricorrenti 
(come il coccodrillo), non trova confronti puntuali, soprattutto 
per la connotazione dionisiaca. La scelta del soggetto, che sembra 
contrastare con le impegnative scene raffigurate sulle pareti, po-
trebbe essere spiegata, oltre che con la moda egittizzante favorita 
in età imperiale dalla diffusione del culto isiaco, con la destinazio-
ne dell’ambiente XVI (cubiculum o ritiro dell’imperatore) e con la 
vicinanza del triclinio.

ZM
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La Valle dell’Aniene, incorniciata dai Monti Ruffi, dai Simbruini e 
dai Lucretili-Sabini, rappresenta uno dei luoghi più affascinanti del 
Lazio, un’area in cui un paesaggio montuoso e selvaggio si alterna ad 
ampie vallate e altipiani.

Qui le acque dell’omonimo fiume, che si insinua in questo territori per 
oltre 50 chilometri, hanno svolto un ruolo cruciale, modellandone il 
paesaggio ma anche la storia, quando, a partire dalla fine del IV sec. 
a.C., questo fiume divenne vitale per il rifornimento idrico di Roma.

Arroccati in piccoli centri storici medievali di grande bellezza 
(1200 abitanti di media), e circondati da una natura ancora florida 
e incontaminata,la storia di questi luoghi corre lungo una linea di 
continuitàche unisce gli Equi e Romani, nobili e abati, signori e 
braccianti. Sono stati protagonisti della cultura contadina, artigiana 
e operaia, ancora oggi custodi di antichi monumenti, ville di grandi 
imperatori, eremi e monasteri, mole e frantoi; di palazzi baronali e di 
umili botteghe artigiane, di cantine scavate dentro la roccia, tra i vicoli 

cittadini, tra le strade del paese ebbre di profumi nei giorni di festa.
Il Sistema Museale Territoriale Medaniene è una realtà composta 
da Musei Civici, ognuno dei quali declina il territorio attraverso 
la propria vocazione, antropologica, archeologica, musicale, storica 
e artistica, contribuendo a comporre un mosaico di grande fascino e 
bellezza. 
Il Sistema nasce con il compito di rafforzare e trasmettere in 
maniera unitaria l’immagine di un’identità territoriale con le sue 
molteplici sfaccettature, di migliorare la qualità dell’offerta turistica 
e di approfondirela conoscenza del territorio, dei suoi processi di 
formazione e di trasformazione, valorizzandone in modo coordinato i 
punti di interesse che il territorio conserva.

I Musei di Medaniene saranno lieti di ospitarvi e di offrirvi la 
narrazione di questo territorio, custode consapevole di una storia 
unica.
La nostra.

SISTEMA MUSEALE
MEDANIENE
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